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SIGNORE 

Vel riconofci- 
mento ben di- 
voto, che con- 
fervo del generofb pa- 
trocinio dall'E. V. Be- 
nignamente eftefo à 
.mio favore, devo giu- 
ftamente palefartò al 
mondo, con humiliar- 
le il prefènte volume 
delle lettere di Lucio 
A nneo Seneca, alrne- 

A i rito 




rito del cui Auttore re- 
ftava folo à defiderare 
la bella forte d>effere 
tradotte nell» Idioma 
Itàliano da una delle 
più felici penne , che 
verfino nel pelante mi- 
rriftero di qiiefta Sere- 
niffimaRepublica. E 
fe bene alla moralità 
di V. E. punto non re- 
stìa , che apprendere 5 
goderà almeno di ravv- 
iare nella lettura di que- 
ftc le maffime più ao 
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cercate del Regnare, e 
del condurre una per- 
fetta vita nel Mondò . 
Quelle Maffime , che» 
valfero à partorire nei 
progenitori di V. E. il 
compenfo del. meritò 
nelle dignità più vertè* 
rabili del Principato , 
delle Porpore Procurg'- 
torie, e Senatorie. Goti 
la profeffione di quelle 
V . E. fi palelà nel Mon- 
do, grande erede delle 
Avite virtù , e con le 
"A ) fue 



file proprie accrcfce l'- 
ornamento alla Sere- 

nilìlma fua Cafa; onde 
co i dettami delle rae- 
defìme degnerà pari- 
mente d'aggradire que. 
• ffo tributo dell a mia ri- 
verenza, ch>alcro og- 
getto non ha , fe non 
di publicarmi fino alle 
ceneri. 
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Girolamo AlbrizfcU 
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XLVIII. 

T*à $ umici dev'effer commune tanti 
il bene , auanto il male. 

1 Savii desiderano il profitta de 9 loro r 
*/zwr, i f **aì fóndano V ami- 
ut ia, fe non fopra il loro interejfe. * 

Si deve fuggir la fofijlicheri** 

la Filojofi* ci promette di farci eguali 
agli D #i 




Lia lettera , che mi fcrivc- 
fti per viaggio , lunga quan* 
to fu il viaggio medefimo, 
rifponderò un'altra volta * 
Co a v i cu e , eh' io od ritiri , e che ma* 

A4 turi 
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8- LE LETTERE 
turi mollo beh c ciò, che hò'da per- 
fuadere • poiché fe ancor tu, che ri- 
cerchi, configlio * lungamente penfa- 
iti Te dovevi , ricercarlo, quanto più 
devo io farlo , fe maggior tempo fi 
richiede a feiogliere una queftionc» 
che à proporla f Per verità altro £ 
me giovando, doyerei parlar di novo 
da Epicureo $ ma debbo credere* che 
quel inedefimo, che a te compie , à 
me pure riefea giovevole, altrimenti 
non farei tuo vero amico ., fe non re- 
putarti mia qual fi fia cofii,che riguarda 
lama perfona. L'amicitia fà commu- 
ni tra di noi tutte le cofe, e nefluno 
gode felicità , nè è fottopofto à dUft 
gratie in particolare , mentre fi vive 
in cOtoitruhe* E* per verità, non puà 
viver vita beata alcuna , che hà ri- 
guardo folo à fe fteflb, e che conver- 
te tutte le cofe in utile proprio 5 è 
tteceflario^ che tu viva per altri , fe 
vuof vivere per te fteflfb. Quatta fo- 
cietà , la quale ci mefcola gl'uni co- 
gl' altri , e che vuol trhe vi fia qualche 
ius univerfale trà gUhuomini \ deve 
effer diligentemente > e fantamente 
pffervata, e molto giovenche à col- 
tivar queir amicitia particplare • ed 
;\. ; ^ in • 



Digitized by Google 



DI SENECA. £ 
intrinfcca, della quale parlavo, Im- 
percioche haverà tutte le cofe com- 
muni coll'amico > chi ne ha molte di 
communi cogl'altri huomini : Vorrei* 
ò Lucillio mio , che cotefti fottili in-; 
ghigni m' infegnaflero ciò > che fon 
obligato di far per l'amico , e per il 
profilino , più tofto che moftrarmi. in 
quanti modi fi podi chiamar uno 
amico , e quanti lignificati habbia la 
parola H uomo. Ecco, che la favicz- 
za , e la pazzia caminano per ftra- 
de differenti $ à quale di quefte dou- 
rò io appigliarmi? verfo a quale del-* 
le due vuoi tuche : m'incamini? Quel., 
la hà dell'amicitia per tutti gl'huomK 
ni 5 quefta aon hà Immanità ne an- 
che per d'amico . Quefta procura di 
farti un'amico per ricavarne utile j 
quella per giovar al medefimo . Tu 
mi volti in tanto le parole d'un fen- 
fo nell'altro» & imbrogli le fillabe ap- 
punto come fe io non pofla difeerne- 
rc le cofe defidcrabili da quelle, che 
fi devono fuggire » fe non faprò in-, 
ventare interrogationi fcaltre , e de- 
durre, con confequenzafalfa, dalla ve- 
rità la bugia ■ Mi arroififeo che cosi 
vgechi come fiamo , fcherziamo i(\ 

A J una 
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una cófa , ch'è tantoferia . Mas, cioè 
Topo , è unafillaba j bora il Topo ro- 
de il cafeio, dunque la fillaba rode il 
«afeio . Figurati ch'io non fàppiafeio- 
gKerequèfr argomento > à quale pe- 
ricolo „ à quarincommodo fon' io 
efpofto per tale ignoranza > Senza 
dubbiò * da temere ch'io alcuna voi* 
ta non prenda con la trappola le fil- 
Jabc , ò che taf bora , fc farò troppo 
negligente, il Libro mangi il cafeio. 
Se per auventura non fotte più acuto 
queir argomento : Mu s , cioè Topo 
è fillaba , bora la fillaba non rode il 
cafeio „ dunque il Topo non rode il 
cafoo. Oh puerili incttic ! E* queftai 
la caufa , per cui innarchiamo le ci- 
glia? E' quello* per cui cMafciamo* 
crefeer la barba > E' quello ciò , che 
infegniamo con volto pallido, e feve- 
ro > Vuoi faperc che cofa la Filofofia 
prometta agfhuomini / Conlìglio, 
Altri è chiamato a morire: Altri non 
hà di che vivere t Altri è tormentato 
dalle proprie rkche2ze , ò dall' invi- 
dia delle altrui, Quegli teme la mal* 
fortuna, quefti brama fottrarfi ali» 
propria felicità j quefto è mal tratta- 
to dagl'huomini , quello dagli De». 
> " ' - ^ A' che 
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DI SENECA • il 
A' che mi proponi tu cotefte feioc- 
chezze f non è tempo di ridere ; fei 
chiamato per (occorrer i miferabili $ 
hai prometto di dar pjuto a ì naufra- 
ghi , a i carcerati, agl'infermi, a quei 
che fon ridotti in neceffità , à quelli 
che fon condennati al fupplicio j do* 
Ve ti divertifei/ Coftui, col qualeftai 
fcherzando e oppfcffo dal timore . Im- 
piega la tua eloquenza^qual'ella fiafi, 
in favore de i miferabili . Tutti da 
ogni parte ti chiedono foccorfo, im- 
plorano qualche ajuto alla lor vita 
perduta, ò che ftà in procinto di per- 
derli; in te fono ripofte le loro fpe- 
ranze, ed i loro fuflidii . Ti pregano 
à cavarli da tanto affanno , & à dimo- 
ftrar loro , già erranti , e difperfi , ri 
chiaro lume della verità , onde pof- 
fano rimetterli nel vero fentierc . Fa 
loro conofeere che cctfa la Natufa 
habbia fatto dineceffario^che cofa di 
fuperfluoj quanto facili leggi ella hab- 
bia preferitte , quanto riefea giocon- 
da , e libera la vita di chi ad efle fi 
conforma ; e per il contrario qnanto 
riefea acerba , ed inviluppata à quelli, 
che credono più all'opinione, che alla 
natura. Hanao forfè quelle fofiftichc- 

A 6 rie 
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xie in fe co fa ale una » che pofTa climi-, 
nuire , ò temperare le cupidigie di 
coftoro ? Piacele à Dio che folamen» 
le riulciflero inutili , mà il punto ftà, 
che nuocono . Ogni volta cne vorrai 
fi farò toccar con mano, .che un' iftr 
dole gcncrofa , inviluppata in cote- 
Ile argutie fottili , fi diminuifee > e 
fi debilita. M'arroflifco di dire quali 
armi diario, in mano à chi deve com- 
batter contro la Fortuna, e come, ed 
in che modo le alleftifchino . E' pof- 
fibilc che per quefta via fi vadaal fom- 
mo bene ? anzi per tali dannofe fot* 
tigUczze i Filofofi fono difereditati <hk 
tutti , e le loro teftificationi fono re- 
putate vergognofe, ed infami appref- 
fo dei Tribunali 5 mentre che altro fa- 
te voi quando feient emente inducete 
^Ha fraude colui, che interrogate * fe 
non che paia efTer egli regolarmente 
caduto nell'inganno. Mi come il Giu- 
dice reftituifee quello nella fua prima 
libertà , così Ja Filofofìa reftituifee 
qucfti nel lor credito primiero . A* 
che yi dipartite voi dalle grandi prò* 
mefle , e doppo haver difeorfo di co- 
fe fublimi , dicendo che mi difporre- 
te juimodo, che lo fplcndarc dell'oro* 

non 
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DI SENECA. i? 
non fia per abbagliar gl'occhi mici più 
che quello d'una fpada, e che con gpan 
ccftanza potrò calpeftar ciò, che tut- 
ti bramano, c ciò , che tutti temono, 
fcendete a i baffi elementi dei Gram- 
matici? Che cofa dite voi? Frquefta 
Ja ftrada,percui s'incamina agl'Altri,* 
Quefto appunto è ciò , che mi pro- 
mette Ja Filofofia, per farmi uguale 
a Dio $ à quefto fon' invitato j a tal 
fine fon venuto nel Mondo * attendi 
dunque ciò , che hai promeflo . Per 
tanto, Lucillio mio, impiega tutta 
il potere per allontanarti da tali fofi- 
ftiche cavillationi de i Filofcfi . E pro- 
prio della bontà il parlar chiara , e 
femplicemente. Quantunque haveffi- 
mo da viver ancora molto tempo A 
dovereffimoad ogni modo difpenfar- 
ne parcamente i momenti , affinchè 
baftafle perlecofe neceflarie : Hora 
che gran pazzia è la noftra , in tanta 
anguftia di tempo voler imparar le 
cofe fuperflue. 

■ 

» ■ - •+ 
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GT oggetti cirichiamantlen fpejfo Urne- 
moria de'nofiri amici ab [enti. 

Della velocità del Tempo • • 1 ■ - 

P*r morire r conviene penfar fpejfe 
alla morte. 

La Natura ci hà data una ragion im- 
perfetta > ma ci ha refi capaci d*tftrut- 
tione per renderla perfetta * 
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O N V I E NT con* 

fcfsarc , Lucillia 
mio » che fia ve- 
ra mente molta 
icioperato , e ne* 
gli gente chi non 
fi ricorda dell' a*» 
mico, fc non ris- 
vegliato dalla rimembranza di qual- 
che paefe; Nulfadfmeno taPhorai luo- 
ghi familiari dettano il defiderio ri* 
nofto nel nofh'animo , ne fanno re- 
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DI SENECA. Jf 
fufcitar la memoria come morta, mi 
la richiamano come divertita in qual- 
ch'altra immaginationc, come appun- 
to doppo la morte di qualche perfo- 
na, che ci era cara, il vedere ò la di 
lei Cafa, ò i di lei habiti, ò qualche 
fuo fervo 1 , ci rinova il dolore per la 
perdita che hafcrbfam fatm r ancor- 
ché egli fia mitigato dal tempo » 
Non potrcfti credere, quando arrivai 
in Campania , e principalmente in Na- 
poli , e vidi le tue pofleflioni Pom- 
peiane, quanto mi fi rinovò il defide- 
rio d'efler teco . Quanto più da te 
m'allontano, tanto più mi par d'ha- 
veni innanzi agl'occhi , vederti a pian- 
ger meco , & à non haver forza ba- 
llante per refiftere a* tuoi affetti, chr 
anzi apparivano più evidenti tra gii 
ftefli sforzi, che facevi per fuprimcr- 
H • Parmi d'haverti perduto hor'ho- 
' ra: Ed in fatti che cofa non ci è pre- 
fente quando fe ne ricordiamo ? Poco 
fa ero Scolare del Filofofo Sotione : 
Poco fa principiai à difender le cau- 
fe: Poco fa finii di volere* e poco fa 
finii di poter agitarle. La velocità del 
tempo è infinita ; Se il vero mezo d% 

accorgervene è il riguardai IL paifato, 
- ini- 
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impcrciochc non habbiamo modo ne 
pure di confidcrar il prefente , tanto è 
rapida, e precipitata la fuga del tem* 
po .Vvoi tufapere da che quefto pro- 
ceda? Tutto il tempo pattato è inun* 
ideilo luogo; quello fi vede tutto in 
una volta » parche è raccolto tutto in 

uno ; quindi tutte J e cofe cadono ia 

un'-abiflb , ne per altro vi poflfoa'cfler 
lunghi intervalli in quella cofa , ch'è 
tutta breve.> Ciò, che viviamo noné 
altro. che un punto, anzi meno .d'un 
punto; mà la Natura per farcelo tro- 
var più lungo , lo ha divifo in molti 
fpatiij d'uno diquefti ha fatta Pinfan- 
tiaj d' un'altro, la pucritiaj d'un'aitro 
l'adolcfcenza d'un'aitro una certa in* 
clinationc dall'adolefccnxa alla vec- 
chiezza 5 e d'un altro la ftefla vec- 
chiezza. Mira quanti gradi ella hàpo* 
fti in fpatio cotanto angufto , Pofla 
dire d'hayerti in quefto punto accom- 
pagnato al tuo viaggio, e pure que* 
fto punto è unabuon^portione dell' + 
età noftra , alla di cui fptuira brevità 
dobbiamo talvolta penfare. Non era 
jfolito parermi^ tempo tanto veloce, 
hora veggo ch'egli hà un.corfo incre- 
dibile fia ò perche mi fenta vicinai 
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DI SENECA. 27 
fine della vita, ò pure perche ho co- 
minciato a rifletter al- mio danno» & 
à tenerne conto. Per ciò tanto più m'- 
adiro contro alcuni, che in cofc fu- 
perfine impiegano la maggior ^arte 
di quefto tempo , il quale ancorché 
fofle cuftodito con la maggiore di- 
ligenza, non può certamente badare 
uè anche per le neceflarie . Cicerone 
dice, che quantunque fe gli raddop- 
piale l'età , ad ogni modo non have- 
rebbe tempo badante per poter leg- 
ger i Poeti Lirici ; e lo fteflb diceva 
per legger i Dialettici , la pazzia de* 
quali è più auftera, mentre quelli fan, 
profeifione di lufingar il fenfo , ma 
quefti ftimano di far loro ftefli vera- 
mente qualche cofadi fcrio* Non ne- 
-go che quelle cofe s'habbino da guar- 
dare, ma dico che bifosna darle una 
femplice occhiata * ed haverne unai 
fuperfieial cognitione, a folo fine che 
non fiarao ingannati, e che non cre- 
diamo trovarli in effe qualche bene 
grande, e fecreto. A che t'affanni in 
una queftione, nel difprezzar la qua- 
le fpicca più l'ingegno, che nello feio- 
glierla ? A chi non ha timore d* alcu- 
na cofa, c che parte cqi* tutte k fuc 

com- 
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commodità , appartiene ricercar le 
minutic 5 ma quando il nemico è 
alle fpalte , e che il Soldato è com- 
mendato d'affrettar la marchia , egli 
é corretto d'abbandonare tutto ciò, 
che haveva raccolto tra gl'otti deli* 
Pace. Non ho tempo al predente di 
far ferita di parole ambigue , e di 
far veder in qpcfto P acutezza del 
mio ingegno . 

Adfpice qui coeant pepali » qus 
maeni* claufis 

Ter rum acu#*t portis. 
Mi conviene fentir con coftanza 
d'animo quello ftrepito di guerra , 
die d'ognintorno rifuona . Merita- 
mente ogn'uno potrebbe tenermi per 
p*220 y fe quando i vecchi > e le 
femine portaffero fa(fi per difefà del* 
le mura d'una Città $ quando la gio- 
ventù armata dentro le porte, ft af- 
fo a fp e ttando , ò ricercale il fegno 
per forrir contro il nemico , quan- 
do ' quefto vibraffe dardi contro le 
porte, « che lo fteflo fuolo tremai 
fe ftp le mine, me ne ftefli otiofa 
proponendo queftioni dei fegaente! 
tenore. Hai Qji e l Che Non 

Hai Perduto 5 Ma' Non Hai 
v Per- 




DI SENECA. ^ 
Perdute Le Corna, Dunque 
Le Ha ii ed altri argomenti ac- 
comraodati ali* efempio di quefta 
acuta pazzia. Potrai egualmente te- 
nermi per pazzo fc attenderò à que- 
fte fievolezze hora che fon vera- 
mente aflediato ; e pure nel figura- 
to afledio » il pericolo mi fburafta- 
rebbe ai di fuori , e le mura mi co- 
prirebbono dal nemico j ma al pre- 
fente chi mi deve uccidere fi trova 
dentro di me fteflb * Non bado a 
cotefte feiochezze , mentre ho per 
le mani unMntercfle troppo rilevan- 
te • Che debbo fare ? La morte m> 
incalza 5 la vita fe'n fugge > e m*- 
abbandona * infognami qualche ri* 
media contro queiU mali ; fa eh 5 iat 
non fugga la morte , e che da me 
non fugga la vira . Parlami della 
tolcranza contro le cofe difficili j 
procurami qualche induggio contro 
le cofe inevitabili ♦ Infegnami che 
il bene della , vita non confitte nel 
lungo (patio» raà> ncirufo di cflaj 
che può fuccederc , anfci che fpef- 
fo fuccede » che chi è fiata lunga* 
mente in vita , habbia vifluta po- 
co • Dimmi» quando fon per anelar 

à dar- 
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^ tó LE LfiTTERBT 
à dormire , puoi non dettarti più t 
Dimmi , quando fon dcfto, puoi non 
dormir più : Dì , quand* efco di Ca- 
fa , puoi non ritornarvi più : Dì *■ 
quando ritorno , puoi non ufcirne- 
più . T'inganni fe credi, che fola« 
mente in Nave fìamo poco lontani 
dalla morte $ in ógni luogo fiamo 
egualmente poco diicofti da cfla . Se 
ben là Morte non fi fà veder in ogni 
luogo tanto vicina come in Nave* 
ad ogni modo lo è tanto in un luo- 
go quanto nel? altro . Sgombra que-> 
ftc tenebre , ed haverai manco fati- 
ca ad infognarmi quelle cofe , alle 
quali fon preparato. La Natura ci hà 
refi docili, e ci diede ben sì una ra* 
gionc imperfetta , ma però che può* 
ridurli à perfezione * Parlami della 
\ giuftitia , della pietà , della frugali* 
tà , di tutte due le forti di caftità > 
cioè tanto di quella , che riguarda 
l'aftincnza dell'altrui, quanto quel-, 
là del proprio corpo . Se non mi 
travierai dal retto fendere , tanta 
più facilmente arriverò dove vado, 
impercioche come difTc il Tragico^ 
Il Parlare Della Verità' 
Semplice* Senza, Art t» 
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DI SENECA. u 

ficio • Per tanto non è neceffario 
implicarla , poiché ncfluna cofa e 
jmen convenevole agP animi , che 
afpirano à cofe generofe , e grandi» 
quanto il mafcherarla con fottigliez- 
ze. 
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Siamo tutti ciechi nelle noji re p a filoni* 
I vidi fino fih facili da correggere in 

gioventù, che in vecchiezza* 
La virtù ì come naturale nelVhmmo 9 

& il vitto i accidentale . 
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Icevei la lette» 
ra , che mi tra- 
fmcttefti, eia tro- 
vai di data così 

vecchia, che fti- 

"iflb+i f^C^^il? mai fuperfluo ri- 
cercare colui, che 
me la portava ciò,* 
che tu faceffi, poiché egli haverebbe 
havuto una gran memoria fe fc ne fof- 
fc ricordato; fpero nulladihieno^che 
tu viva in modo , che dovunque fa- 
rai, faprò quel che . fai j ed in fatti 
puoi tu far altro , che ftudiare di di- 
ventar ogni giorno migliore • fpo- 

gllarti 



DI SENECA* t| 
gli arti d'alcuno de'tuoi errori, c co* 
«ofeerc che quei vini, che credi cfser 
nelle cofe, fono in te fteflb ? imper- 
cioche ne aferiviamo alcuni a i luo- 
ghi , & a i tempi , e pure fono per 
feguitarci ovunque anderemo. Sai che 
è rimafta nella mia Cafa Harpafte , 
pazza , e traftullo di mia moglie, co- 
me un'aggravio hereditario, havend* 
iograndiifima auverfioneàqueftiMo- 
ftri . Se hò voglia di paflar il tempo 
con qualche pazzo, non hò bifogno 
d'andarlo cercando molto lontano , 
ma mi prendo piacere da me medefi- 
mo . Quefta pazza hà perduta la vi* 
fta in un'iftante ; ti narro cofa incre- 
dibile, ma vera ; ella non sa d'effe* 
cieca , e di (quando in quando pregi 
il fuo cuftode , che la meni altrove, 
dicendo che la Cafa è ofeura, e ripie- 
na di tenebre. Sappi che quefto iftcf* 
, fo 9 che dileggiamo in efla , fucccdc 
à tutti noi, perche neflun conofeed'- 
efler avaro , neflun conofee d'effe* 
ambitiofo . Pure i ciechi cercano chi 
li conduca , ma noi fenza guida an* 
diamo errando, e diciamo : Io non 
fon naturalmente ambitiofo , mà al 

giorno d'haggi nell'uno può viver in 

Roma 
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* H LELEtTERfe 
Roma in altro modo: Io non fon prò* 
digo , mà la Città fteflfa ricerca fpe- 
fe ben grandi : Non è mia colpa Pef- 
fer iracondo > & il noa haver per an- 
che ftabiiito alcun certo modo di vi- 
vere j la gioventù n'è cagione • Per- 
che c'inganniamo? il noftro male non 
viene dai di fuòri , ma egli è den- 
tro di noi , ed è ftabiiito nella più 
intima parte delle noftre vifeere > e 
per ciò damo diffìcili da guarire, per» 
che non conofeiamo d'efler infermi • 
Se principiamo al prefente à farfi cu- 
rare , quando faremo noi liberi da 
tanti mali « c da tante infirmiti f Mà 
il puntò ftà , che non cerchiamo ne 
àlighe il Medico, il quale adefTo, che 
il male non hi peir anche ptefa*ra* 
dice, haverebbe maggiore facilità in 
rifanarlo. Granimi teneri , e che non 
han per anche havuta alcuna parto 
nella cornuti one del Secolo 9 legui- 
rebbono il retto fendere:, fc gii fofc 
fe additato . Non fi riduce con diffi* 
coltà alla Natura v fe ! non ehi s'è 
totalmente fegregato da: cfla . 'Ci ar- 
rogiamo d'imparare la buona men- 
te , & in verità è cofa turpe il 'cer- 
car in quefta cofa Macftro . Dobbia* 

mo 
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mo difperare , che un tanto bene 
pofla efferci influito à cafo ; convie- 
ne affaticarli per confeguirlo , e per 
dir il vero , la fatica non è grande , 
Te hora ( come diffi ) cominciamo 
à formare, e corregger il nofti'ani- 
mo prima che s'induri la di lui pra- 
vità: Ma non difpero che anche in- 
durata poffi ammollirli ; non effen- 
dovi cofa , che non fia efpugnata da 
una fatica incelante , e da una cura 
diligente , & aiTIdua . Se fi drizza- 
no le Quercie, quantunque fiano tor- 
te, e piegate: Se ogni trave, ben- 
ché incurvata , è dal calore dittefa ,: 
e fe non ottante la loro uaturale du- 
rezza, s'accommodano in quel mo- 
do , che il noftro bifogno ricerca ; 
quanto più facilmente riceve la for- 
ma l'animo , ch'è fleiTibile , e più 
obediente di qual fi fia humore ? Ed 
in fatti, che altro è l'animo , fe noa 
uno fpirito , che prende qual fi. vo- 
glia figura 9 che da noi li vien darà ? 
e vedi che lo fpirito è tanto più ma- 
neggiabile d'ogn'altrq materia, quan- 
to che n'è più fottile. Non far che ti 
"erva d'impedimento , Lùcillio mio, 
. fperar bene di noi , il confiderai- 
Tomo r /. B che 
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che il vino già ci occupa , c che di 
molto tempo egli fi fia impofleflfato 
di noL Non v'è alcuno, che habbia 
buona mente , che non Thabbi» pri- j 
ma bevuta cattiva 5 ognuno invece ] 
di difimparar prima i vitii > per im^ 
parar poi la virtù , fa tutto il contra- 
rio, e pure tanto più coraggiof amen* 
te dovereflimo accingerci ad emeit». 
darci, quanto che è perpetuo il pof. 
feflb di quel bene , che s'è acquifta- | 
to una volta . La virtù non fi difim- i 
para, ben sì i vitii , perche fono co- 
me piantati in terreno alieno , e per 
ciò pofTono eflfer fuelti, e fradicati j 
mi le cofe, che vengono nel lor prò- 
prio luogo, vi fi confervana ftabili, 
e ferme . La virtù ci è connaturale , 
i vitii fono alla natura memici , ed 
infetti. Hora come le virtù alloggia- 
te una volta nella noftr'Anima non 
pofTono ufcii ne mai più, ed è facile j 
confervarvele j cosi è molto arduo il j 
cominciar à cercarle » perche fopra j 
tutto è fplito d'una mente debole, ed j 
inferma , il temer le co fé , delle qua- 
li non ha più fatto alcun faggio . Bi- - 
fogna per tanto sforzarla , accioche 
principiij la medicina non riefee poi 
" . acerba, 
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acerba, mentre quando rifana, fubì- 
to riefee guftofa, e dilettevole . De- 
gl'altri rimedii s'hà gufto doppo,chc 
s'hà ricuperata la falutc, ma la Filo- 
sofia è falutare, e dolce egualmente 
in qualunque. tempo . 
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LI. 

» 

1 luòghi, ch'eccitano att$ dijfolutezze , 
devono fuggir/* . 

Le voluttà ci guaftano; ildifprez&oMl* 
la morte ci rende Padroni delle nofìre 

, fajfioni, e della Fortuna. 

I luoghi au fieri fono più proprii , che i 
' delitiofi , per meditar il bene dell'- 
Anima. 





• 

GN'unofà quel che 
può, Lucilliomio: 
Hai vicino à te l'- 
Etna quel nobilif-* 
fimo Monte di Si- 
cilia, il quale non 
so per qual cagio- 
ne fia ftato da Mef- 
iala, ò da Valgio chiamato unico, at- 
tefo che vi fono molti altri luoghi , 
che vomitano fuoco, non folo eleva- . 

ti 
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ti C ilche più facilmente fuccede àcau- 
la della natura di quell'elemento) mi. 
etiamdio in pianura. Noi, per quan- 
to potiamo, iiamo contenti dei luo- 
ghi di Baja , da quali partii il giornp 
appretto , che v'arrivai , {limandolo 
luogo da fchivarfi, mentre hi alcune 
naturali delitie, per caufa delle quali 
tutti i luiluriofi procurano à gara di 
celebrarlo. Che dunque? vi faràfor- 
Ce qualche luogo , che debba haverfi 
in odio . ? Non dico ciò; mi comeal- 
rhuomo Savio, e da- bene , più fi 
conviene una vefte , che un'altra , e 
come egli non odia verun colore, ma 
crede, che alcuno fia poco decente à 
chi fa protezione di frugalità , così 
anche vi è qualche legione, la quale 
l'huomo favio , ò che tende alla fa-* 
viezza deve fuggire come contraria à 
i buoni coftumi. Per tanto chi penfa 
a ritirarli , non eleggerà mai Cano- 
po, ancorché il foggiorno di Canopo 
non impedifea ad alcuno d'efler buo- 
no : e ne meno eleggerà il luogo di 
Baja,ch'e refo da poco tempo in qua, 
albergo di vitii . Ivi la lufluria dà à 
fe ftella molta licenza 5 ivi, comeap* 
punto fe il luogo havefle qualche pri? 

£ 3 vile^io, 
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vilcgio , fi fanno maggiori d i (Tolti tez- " 
zc . Siamo tenuti a fcieglierc un luo- 
go falubre non folo al corpo % mà 
ctiamdio a i coftumi* Come non vor- 
rei habitar tra coloro» chedan la tor- 
tura » così nè meno tra le taverne . . 
Che bi fogno v'è di vedere gl'ubbria- 
chi andar vacillando per i Lidi ^i eoa* 
viti de* naviganti % & i laghi ftrcp ito- 
fi per i canti * e fìnfonic » Se altre co* 
fe, nelle quali la lu (furia, come fen- 
za legge veruna» non fola mente pec- 
ca y ma etiamdio pecca pubicamen- 
te « La noftra mira dcv'eiTere di fug- 
gire quanta più è potàbile tutto ciò 
che provoca a i vitii Dobbiamo io* 
durar il noftr*animo , Se impiegar ogni 
sforzo per allontanarla dalle lufinghe 
delle voluttà * Una fola fucinata ap* 
portò danno immenfa ad A nnibale » e 
quel gran Capitana % che non puotc 
domarti dalle nevi * c dall'Alpi , fu 
fncrvato dalle delitie di Campania » 
Egli vinfc colmarmi , e fu vinta da t 
i vidi* Noi pure dobbia ma milita- 
re* e per verità in un genere di nuli* 
tia, nel quale non fi dà mai nè quie- 
te, nè otio. Devono in primo luoga 
xJebcilarfile voluttà, le quali, com$ 

vedi 
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vedi nelTefcmpio d'Annibale , trafle- 
ro a fe anche granimi feroci . Se al- 
cuno fi farà propofto di far quefto, e 
rifletterà à quale imprefa fi farà ac- 
cinto, conofeerà che non fi deve far 
alcuna cofa delicatamente, nè molle- 
mente. Che ho che far'io con cotefti 
bagni caldi/* che, conleftufFe, nel- 
le quali fi racchiude un fecco vapore, 
che deve indebolir i corpi. ? Ogni fu- 
dorè efea pure col mezo della fatica. 
Se facefllmo ciò, che fece Annibale, 
e che interrotto il corfo delle cofe , 
& abbandonata la guerra, attendelTi- 
mo ad accarezzar i noftri corpi, me- 
ritamente ogn'uno riprenderebbe la 
rioftra intempeftiva pigritia , la qua- 
le è pcricolofa non pure a chi vince, 
ma anche a chi hà di già vinto . A' 
noi è men lecito l'otto , che a quel- 
li , che compongono l'Armata d'An^ 
nibale j fc cediamo , s'efponiamo a 
maggiore pericolo, e fe perfeveria- 
mo # ci fottomettiamo a maggior fa- 
tica. Se ben la Fortuna fà guerra me- 
co, ad ogni modo non fon per effe- 
quire i fuoi ordini $ non mi fotto pon- 
go al giogo, anzi lo fcuoto, per far 
la qual cofa fi ricerca eftraordinaria 

B 4 virtù • 
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virtù • Qucfte non fon cofc , nelle 
quali babbi à rallentarfi punto il co- 
raggio . Se cederò alla voluttà , con- 
verrò ceder al dolore, converrò ceder 
alla fatica , converrò ceder alla po- 
vertà; Cambinone, e la colera vor- * 
rà ch'io faccia loro il medefimo . Trà 
tanti affetti farò diftratto, anzi fquar- 
ciato i'-^p'|' '^TtTJ-i! j^LC liriMM^i/ir 1 
premio la libertà,, e per confeguirl©. 
Ja'affattico . E fe cerchi che cofa fia 
libertàri dico, che queft'è il non fer- 
vire ad alcuna cofa, ad alcuna necci-, 
fità, ad alcun cafo, e l'uguagliar la 
Fortuna a fe fteflo. Io in quel giornov 
che m'accorgerò ch'ella habbia pia 
potere di me} farò sì, ch'ella nonne 
bavera alcuno. Non farà mai -vcpov 
ch'io fopporti là di lei tirannide , fe 
già poflb morir quando voglio . A> 
coloro, che .'fon© applicati a quelli 
favii penfferi , convicn fcieglier luo r 
ghi , che habbino un non so che di 
ferio , e di fanto . I luoghi -troppo 
ameni rendono gl'animi effeminati ì 
uè può revocarli in dubbio * che. la 
qualità de'Paciì non habbia qualche 
potere per corromper il vigor loro 5 
I Giumenti i l'unghia de- quali è: in- 

fc -, durita 
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durita ne' luoghi afpri » e felvatici , 
Sopportano qualfivoglia lungo viag- 
gio fenza oftefa veruna j ma quei che 
fono nodriti ne' pafcoli palludofi , c 
molli , fi guaftano i piedi per ogni 
corto viaggio . E* robufto , e forte 
quei Soldato, ch'è allevato nelle Mon- 
tagne , e ne* luoghi alpeftri : Pigro 
per il contrario riefee quello ch'è no- 
drito in Cafa, e nella Città . Quelle 
mani , che padano dall'aratro all'ar- 
mi, non ricufuio fatica veruna 5 ma 
chi è ripieno di profumi, c di lifcia- 
turc, cede al primo incontro. L'au- 
ftcrità del luogo, dove fi è allevato, 
confolida l'ingegno» e lo rende habi- 
Ic agli sforzi grandi . Scipione fofte- 
neva Telilio con maggior convenien- 
za in Linterno, che à Baja , mentre 
quivi farebbe ftata troppo molle la di 
lui caduta. Quelli parimente, che fu- 
rono i primi , ne' quali la Fortuna traf- 
ferì le publiche ricchezze del popolo 
Romano , cioè Cajo Mario , Gneo 
Pompejo, e Cefare fabricarono delle 
Ville , ben sì nella regione di Baja , 
ma le collocarono nelle fomiti de* 
Monti, parendo loro effer più pro- 
prio della profeflion militare lo fpe- 

3 J cular 
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cuUr.da alto il giro de* luoghi fo{tc- 
pofti . Mira qual (ito clclfcro , in 
quai luoghi conftruflero gi'edificii, c 
quali quelli erano y e dirai non eflcr 
eglino luoghi di delitic , mà Fortez- 
ze. Gr^di tu che Catone fbflTe -ftjto 
mai per habitat in Urica > a fine di 
numerar le adultere naviganti fotto le 
di lui fiieftre j per mirar tanti gene- 
tì di barche dipinte di varii colori j 
& il Lago tutto ricoperto di Rofe j c 
per udir i bagordi notturni della ca- 
naglia ? Non haverebbe egli voluto 
più tofto trovarti nelle trincee , \t 
quali in una notte haverebbe con Li 
fua propria mano alzate f E perche 
nò ? ogn*huotao > che fia d'animo 
grande vorrà che il fuo Tonno fia in- 
terrotto più tofto dalle trombe guer- 
riere, che da i muficali concenti r Mi 
a baftanza lungamente habbiamo in- 
vehito contro Bajia , non mai però a 
bafta-nxa contro i vitii, a'qu.ili pre- 
goti 6 Luciilio mio ♦ di far guerra 
crudele fenza mifura „ e fenta fine > 
mentre anch*eflfì non hanno nè mifu- 
ra , »è fine * Getta via tutte qiielJc 
co fe , che lacerano il tuo cuore, le 
quali fe in altro mqdo non pot^flcro 

- ■ * c cflVr 
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efler difcacciate, fi dovcrcbbc fucile- 
re lo fletto cuore dai petto con effe. 
Sopra tutto difeaccia le voluttà , & 
.odiale come s odiano i ladri, che da- 
gl'E^ittii fon chiamati Fileti, mentre 
elle appunto com'effi ci abbracciano , 
à fine di fuffocarci » 




> 
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L 1 1. 

: . , ' - . •)..•' 

V irrefolutione è un contrafegno di fot- 
* Ha . 

Non potiamo conofcer la vera faviez*- 
za fenica V altrui aiuto. • * 

Dobbiamo prender per guide* delle no* 
ftre anioni gVhuomini da bene % 

Il Savio difpre'zza le lodi. 











H e cola e- que- 
llo, IjUcillio mio> 
che mentre vo- 
oliamo andar in 
un luogo i ci ti- 
ra in un'altro » 
e ci fpinge per 
forza in ' quella 
parte , dalla quale bramiamo d'ai* 
lontanarci ? Che cofa è quefto , che 
contrafta col noftr 'animo, nè ci lafria 

ben 
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ben voler alcuna cofa da vero ? Stia- 
mo fluttuando fra varii configli; nul- 
la vogliamo francamente , nulla af- 
folutamente . Mi dirai , quefta efler 
la pazzia , nella quale nulla è di (la- 
bile , & à cui non v'e cofa » che lun- 
gamente piaccia. Ma come, e quan- 
do ci diftaccheremo da efla ? Neflli- 
no può da fe fteflb liberarfene , ma 
è neceflario , che qualched'uno vi por- 
ga la mano , : e ce ne tragga fuori • 
Epicuro dice > che alcuni fenza Paju- 
to di chi fi fia ,. arrivano alla cogni- 
tionc della verità, e ch'egli fìt appun- 
to uno di quefti , eflendofene aperta 
la ftrada da fe fteflb . Egli loda in 
primo luogo quelli , che riceverono 
gl' impiliti da fe medetimi > e che ap- 
punto fi auvanzarono da feftefli. Ag- 
giunge eflervene poi alcuni altri > che 
han bifogno dell'altrui* ajuto , e che 
non caminerebbono , fe qualched'uno 
non li prccedefle,ma all'hora fapreb* j 
bono ben feguitarlo, e dice efler Me- \ 
trodoro tra quefti . Anche quefte è 
un' ingegno egregio , ma della fecon- 
da clafle . Non fiamo di quel primo 
ordine, e fe fiamo ricevuti nel fccon* 
do, potiamo cementarcene . Ne de- 
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re euerdifprexwto qucUfhuomo, chir 
può cffer falvo col riiezo dell' alerai 
a*?uto .& anche il volcrfi falvare è afi 
fai . Oltre quelle forti d'buomini , 
hora ne troverai anche un'altra , la 
■quale per verità non è ne anch' efla 
<,ifprezzabilt j : quelli cioè, che pofTo- 
no cffer sforzati „ e fpiiiti a fòr bene, 
i quali non foio han bifdgno di gui- 
4*i ma anche di chi ltajuù, e {ver 
dir così; di «hi li coftringa . Qu;fto 
è il terzo colore . Se cerchi Tcicni- 
plarediqucfto , Epicuro dice che Her- 
raaco ne fu urto . Per tanto egli acca- 
rezza più l'uno , ed ammira più l'al- 
tro jpokhe, 'quantunque Yitna, e Vali 
tro m pervenuto al medefimo fin* > 
ad ogni modo è maggior lode haver 
fatto il medefimo in una materia più 
difficile. Edin fatti, figurati che fiano 
nati fabricari due edificii , ambiduc fi* 
mili , egualmente alti , egualmente 
magnificili : Uno d'elfi l'opra un'arca 
dura , dove puote in brevimmò tem- 
po terminarli l'opera : I fondamenti 
dell' altro cavati in terra molle, e flui- 
da (rancarono gl'architetti , e fù necef- 
farto impiegar molta fatica , prima 
che<fi trovaSc terra foda, e ben fet» 
, ma . 
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m£u Nell'uno è aperto all'occhio di 
chiunque» tutto ciò che s'è fatto j la 
maggior, e più diffidi parte dell'altro 
è nafeofta» Alcuni ingegni fono faci- 
li , e pronti ; alcuni altri fi devono 
fare (come fuol diifi) con le mani, c 
devono tenerci lungamente occupati 
nello ftabilire i loro fondamenti . Per 
tanto (limerei più fortunato quello > 
il quale non hà durata fatica alcuna 
intorno a fc ftelfo 5 mn che havefTe 

maggior merito chi vinfe la maligni- 
oc? . o 

tà della propria natura , e che alla 
fapienza non s'incarnino femplice- 
mente, ma vi fi fpinfe con forza. Con- 
viene che tu fappia, che a noi è da- 
to quefto ingegno duro, e contuma- 
ce. Caminiamo tra le difficoltà . Per 
tanto riviviamoci al travaglio > c 
chiamiamo qualched^no in noftro 
foccorfo , Ma (dirai tu) da chi chie- 
derò ajuto, da quefto , ò da quello? 
Da chi più t'aggrada, anche dagli an- 
tepaflati , che fono già sfacendati - y 
mentre poffono aiutarci non folo quel- 
li, che afprefcnte vivono, màetiam- 
dio quelli, che fono già morti. Ho- 
ra di quelli, che vivono eleggiamo non 
quei , che precipitano le parole con 

grande 
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■grande celerità . e che van girando 
x intorno i luoghi communi dell' arte 
del dire , e tengono in Cafa priva*, 
ti circoli $ mà quei che fono di vita 
cfcmplare , che quando han detto ciò 
che fi deve fare, lo comprobanocoll'- 
opre, e che infognano quel che fi de- 
ve fchifarcnè mai fon colti in ciò , 
che han detto , che debba fuggirti . 
Eleggiti quel? ajutante , che farà più 
ammirabile veduto, che udito . Ne. 
però vorrei prohibirti d'afcoltar an- 
che quelli , che fogliono parlar , e 
difputar in publico , fe però fanno 
ciò, non per ambitione, màad og- 
getto di diventar migliori loro me*, 
defimi, e di farne diventar anche gl'- 
Uditori • Ed in fatti che può trovarfi 
di più turpe, quanto un Filofofo , 
che cerca applaudi II Medico ha for- 
fè da afpettar lodi dall'infermo , à > 
cui recide» un membro ? Tacete pu- 
re , acconfentite^ efponetevi alla cu- 
ra , e quantunque cfclamafte, tali efcla* 
mationi non faranno da me confide- 
rate , fe; non come gemiti,, perche fi 
toccano i voftri vitii . Volete fojrfe 
far conofeere , che afcoltate con at* 
tentionc , e che vi commovete per 

la > 
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la grandezza delle cofe ? io concedo; 
e perche non doverò io permettervi 
di dir il voftro parere , purché Tap- 
piate far retto giudicio di ciò , che 
fia migliòre ? Pitagora voleva che i 
Tuoi difcepoli tacerfero per cinqu* an- 
ni 5 credi forfè che fubito fo(Te lecito 
loro di parlare, e lodare? Oh quan- 
to grande è la pazzia di colui , che 
difeende dalla.Cathedra allegro , per 
gl'applaufi di perfone ignoranti ! Per 
qual cagione ti rallegri d'effer loda- 
to da coloro , i quali tu medefimo 
non puoi lodare ? Fabiano pailava 
pubicamente, ma regnava la mode- 
ftia in coloro , che lo afcoltavano . 
Ulcivia tal'hora con impeto un grand" 
applaufo degi' Uditori., ma queft' era; 
più tolto n riguardo della grandezza 
delle cofe ch'egli diceva, che pcrcau*. 
fa dell'ornamento , e dolcezza delle 
parole . E' permefla qualche licenza 
di lodare ,• ma conviene che vi fia 
differenza tr.i ol'appJaufì del Teatro, 
e quei della Scola . Se faremo ben 
riflcffo , non v' e cofa alcuna efterna, 
che non Ha contrafegno dell' interna $ 
etiamdio dalle cofe minime fi può 
prender argomento de .i coftumi^ 
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Il caulinare , un gcfto delle mani, Se 
alle evolte una rifpofta * un dito mef- 
fo m tefta , & una piegatura d'occhi 
conofeer un'huomo impudico . 
L'huomo malvagio fi conofee al rifa, 
ed il pazzo al volto , ed al portamen- 
to j ed in fatti non v'e alcuna di que- 
fte imp erfetei o n i, chenon habbià i fuoi 
contrafegni efteriori .Giudicherai ciaf- 
eheduno. quale egli fii > fc oflcrverai 
in che forma viene lodata ^ Quando 
da ogni parte l'uditore ftrepita conlc 
mani intorno al Filofofo, fe vi farai 
ben rifletto , non è applàufo, ma più 
tofto fegno di derilione . Sì lafcino 
pur quefte voci a qucjl* arti, che han 
ber oggetto di piacere ai popolo , e 
la Filofofia s'adori . Dovera permet- 
terli qualche Volta a i giovani di fc- 
guitar l'impeto dell'animo j & alN 
hora lo feguitcranno quando non po- 
tran più tacere . Una lode di tale qua- 
lità eforta in certo modo gli fteili udi- 
tori , e.fcrv* di filmàio agl'animi de* 
giovani, per incitarli alia virtù. Con- 
viene che vengano cotnmoflì dalla 
grandezza della materia , non dall'- 
ordinata difpofitione delleparolej al- 
trimenti l'eloquenza riefee loro noci- 

Va; 




Digitized by Googl 



DI SENECA. 45 

va j fc non produce defiderio delle 
cofc,mà dife ftcflfa. Non parleròpiù 
per hora di quefìo , mentre la mare- 
ria ricerca una lunga , e particolare 
confideratione , cioè come bi fogna 
parlar inanzi al popolo i in qual mo- 
do dobbiamo contenerci con effò, Se 
eflo con noi. Non hà dubbio alcuno 
che doppo che la Filofofia s'è fatta 
tanto publica > non habbi pregiudica- 
to à fc fteflfa j ma certo è che fi può 
moftrare quali finezze* e ciò ch'ella 
ha di recondito >fe farà infegnata non 
da un pedante mercenario, ma da chi 
è vero Antefignano nell'arte* 




r 



Le 



4*. LE LETTERE 

■ .'• ' • ■ l 

L I I I. 

* : , |i; I # » * '*"■ * 

le infirmiti dell) animo , quanto più 
■ fono grandi , tantomeno fi fentono. 
la Filosofia guarifce le infirmiti dell 9 - . 

* animo. ** 

Isù n udio della fàviezza ci rende egua- 
i li à Dio , e ci difende da i dardi 
della Fortuna -. . j « 




Ual. cofa potrà 
noa cflcrmi pcr- 
• fu a fa, fe giani' ho 
lafciato perfuade- 
rea navigare? M* 
imbarcai, e fcioMì 
dal Lido in tem- 
po , che il Mare 
era quieto 3 ben* è vero però, che l'aria 
era ingombra , e carica di tenebrofe 
nuvole, le quali per.Io più firifolvoT 
no in vento, od in pioggia, ma giù* 
dicaii chequellcpoche miglia da Par- 
%i tenope 
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DI SENECA. 4f 
ttnope tua à Pozzuoli fi potettero 
trafeorrere (per così dire) in un'iftan- 
te . A' fine però di ridurmi tanto più 
pretto in ficuro , portomi di fubito in 
alto Mare , drizzai il camino ver- 
fo rifola di Nefida , forpatfando qua- 
lunque feno. Mentre m'ero già inol- 
trato fin dove m'era lo fteflo il prò- 
feguire , ò il tornar indietro , prima 
fyani quella bonaccia , che m'indufle 
acl imbarcarmi 5 non era per ancofor- 
tuna , ma già il Mare vi fi difpone- 
va , e pofeia s'andavano ingroflando 
l'onde. Cominciai a pregar il Pilo- 
ta , che mi gettafle in qualche Lido. 
Egli mi rifpondeva , che quei luoghi 
all'intorno erano faflofi,e fenza Por- 
ti , e che in una tempeftadi Mare non 
v'era cofa , di che egli più temeflfe , 
quanto della terra . Mà il mio male 
era tanto grande , che non mi lafcia- 
va penfar al pericolo , poiché ero tor- 
mentato da quella turbatione di filo- 
maco pigra ., e fenza vomito, la qua* 
le muove la bile, fenza vuotarla. Im- 
portunai per tanto il Pilota , ed infi- 
ne lo coftrinfi à fuo difpctto ad ap- 
profiimarfi al lido, e fubito chefum* 
mo nelle vicinanze di eflo, non afpet^ 

lai, 
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tai , che s'efcquifcc alcuna de 1 pre- 
cetti di Virgilio* 

Obvertant p elago proras 
O l che fi gettato l'Ancora dalla pro- 
ra, mà memore del mio efercitio an- 
tico , come convieni ad un buon 
nuotatore, mi gettai in Mare veftito» 
Quali cofe p enfi tu, ch'io habbia fof- 





J 




lì 



aprendomela per inaceffibili palli t 
Comprcfi aU'hora che con ragione i 
Marinari temono la terra * Sono in- 
credibili le cofe , che fofferfi y non 
potendo (offerire nè anche me fteflb* 
Non creder che UH (Te fia ftato tanto 
sfortunato nel Mare, perche vifacef* 
fc da per tutto naufragi* mà perche 
era fottopofto à fconvogli menti di filo- 
maco i Verfo qualunque luogo dourò 
navigare , vi pervenirò non à capo di 
dicci anni, come fece lo ftefTo UliiTe, 
mà a capo di venti. Subito che il mio 
ftomaco fi rihcbbrcfrl che ben fai, che 
non fuccede fubito che s'è ufeito dal 
Marc ) e che rifocillai il corpo , co- 
minciai à confiderar tra me fteffo ; 
con quanta facilità ci feordiamo de' 
noftri vitii anche corporali , i quali 

pur 
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DI SENECA. 47 
pur di quando in quando ce ne rino- 
vano la memoria, non che di quelli, 
che tanto più fono nafcofti quanto 
più fon grandi,. Se alcuno di noi ha 
qualche leggiera emotione , appena 
fe ne accorge , ma quando quefta fi 
ac.refce, e che v'è una febre ardente 
effettiva, non v'è complelfione alcu- 
na, per forte che fia, che non la rf- 
conofca. Se habbiamo qualche dolor 
di piedi, ò fe fentiamo qualche pie- 
cioi puntura negl'articoli, diflìmulia- 
mo ancora > e diciamo ò che fi fia 
fmoffoun calcagno , ò che fiamo ftan. 
chi per qualche efercitio troppo vio» 
lento. Quando il male è ancora dub- 
bio femplicemente nel fuo principio, 
non fi sa con qual nome chiamarlo , 
mi quando cominciano à gonfiarfi , 
e contorcerli i piedi, convien per ne- 
ceffità confettare , che fia la poda- 
gra. Auviene il contrario* in quelle 
infirmiti , che aflìigono lo fpirito , 
mentre quanto più grave è il male 
che opprime , tanto meno il fi fen- 
te . Non ti maravigliare, caro Lucil- 
lio mio, poiché chi Icggiermentedor- 
mc, e riceve con quella quiete l'im- 
preffione delle fpecie citeriori , tal- 
volta 



^ I,E LETTERE 
volta dormendo, riflettere s'accorge 
che dorme 5 ma quando il* fonno è 
profondo, egli eftingue anche tutti i 
fogni , e fepeliifce l'animo troppa pro- 
fondamente per poter ufare del pro- 
prio intelletto . Da che procede, che 
non v'è alcuno , che confefli i proprii 
vitii/ Perche cglLv'è ancora immer- 
fp . Come il raccontar i fogni è fegno 
che non fi dorme, così il confeffar i 
proprii vitii è inditio di fanità. Rifu- 
giiamoci dunque, à fine di poter cor- 
reger inoftri errori; ma non lo potia- 
mo fare fe non col mezo della Filo^ 
fofia , la qual fola può fcuotcrci da 
quel fonno profondo, che tiene tutti 
i noftri fenfi alTopm . Dedicati tutto 
ad elfa, mentre fei degno di lei, ed 
e ia pure di te è degna* abbracciatevi 
r un l'altro; e con vigore , ed aperta* 
mente tutte l'altre cofe abbandona • 
Per filofofare non hai da chieder li- 
cenza ad alcuno . Se tu fofll infermo , 
non penfcrefti più alle cofe tue fami- 
liari , ti fcorderefti de i negotii del Fo- 
ro ; ne fi troverebbe alcun tuo ami- 
co , ancorché fuifeerato , e cordiale, 
chehavefTe forza di perfuaderti ad an- - 
dar à difendere una fua lite, ma ap- 
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DI SENECA. 4 £ 
plichcrefti tutto il fuo ipirito , per li- 
berarti quanto prima dal male. Che 
dunque? non farai il medefimo anche 
al prefentc'Tralàfcia tutti gl'impedi- 
menti , ed attendi à farti huomo da be- 
ne, e fappi che nefluno può diventar 
tale quand'è occupato in alcun'altra 
faccenda. La Filofofia commanda da 
Regina, ella dà il tempo, non lo rice- 
ve. Ad efla non convicn aflegnarfi il 
fecondo luogo , eflendogli dovuto il 
primo j ella ita fempre aflìfa nel Tro- 
no, e v'efercita Tempre il fuo Impero. 
Aleflandro mentre i Deputati d'una 
certa Città gli promettevano per no- 
me di efla una parte delle lor poflef- 
fioni, eia metà di tutte le cofe loro, 
rifpofe ai medefimi . Son Venuto Ini 
Asia Con Oggetto, Non Di Ri-i 

CEVERE QVEL CHE Mi DARESTE , Ma? 

Accioche Possedeste Ciò Ch'Io Mi 
Possi Contentato Di Lasciarvi Go- 
dere . Anche la Filofofia parla della 
fteflb linguaggio, dicendo. Non devo 
ricever il tempo che v'auvanza , ma voi 
barerete quello ch'io mi compiacerò 
di donarvi . A quefta rivolgi tutto il 
tuo fpirito, non ti feoftar da efla, ed 
habbila in veneratione : Fà che vi fia 
Tomo li. C una 



TO LE/ LETTERE 
Hfta-gran differenza da te agPaitri . Co- 
sì farai fuperiorc di molto a tutti gl'- 
altri mortali , e di poco inferiore agli 
Dei • Vvoi tu fapere quale differenza 
vi farà da te ad efli ì dureranno più 
lungamente di te* Ma in verità è op e- i 
ra di grand'artefice i'haver rimfciufor 
il tutto in unoipatio riftretto • E' tan- 
to lunga la vita del Savio, rifpetto ai 
fe fteflo, quanto rifpetto ài Dio lafua 
eternità : Anzi pare , che il Savio hab- 
bia qualche cofa di più di quella, che 
ha Dio , mentre qucfto è ficuro per 
beneficio della fua natura , ma quello 
per propria induftria : E per certo è co* 
la grande ha ver la debolezza d'un'huo* 
mo, e la fica rezza d'un Dio . Non può 
«Jrcderfi quanto fia grande la forza dei-, ì 
k Filofofia , p er jibattc/e qual fi fia 
violenza della Fortuna. Quefta può» 
vibrar quanto virole contro il corpo 
del Filofofo i fuoi dardi, che lo tro- 
veranno frttipre coperto , ed impetrai 
bile 5 egli fianca alcuni di efli, e come 
Jeggieri li riceve à petto aperto bur~* 
kmdofene* alcuni altri li fcuote , e li ' 
rigetta fin contro chi li hà vibrati— ^ 
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Seneca J! lamenta dell'afa*. 
Meditation della Morte . 

Il Savio non deve far refiftenza alcuna 
ralla Morte. 



I *2fet aiti t» 
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S Ra molto tem- 
po, che le mie in- 
difpofitioni non 
mi travagliava-» 
noimàd'impro- 
viib V infirmi tà 
m'ha alfalito • 
Ali dimanderai 
' di qual genere 
lia il mio male, e con ragione, per-* 
che ne hò già patito di tutte le forti; 
Nulladirtieno quafi che fon deftinat* 
ifofferirncuno in particolare, iJqua* 

C z le 
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le non so per qual cagione chiamerei 
con greco vocabolo afma , fe molto 
convenientemente può dirfi fofpirio. 
Qujfto e male molto breve , e Ami- 
le alla procella, e come un'impeto , 
mentre finifee quafi nell'intervallo d'- 
ùn'hora . Ed in fatti chi è quello , 
che lo pofla tolerare piìi lungamen- 
te? Non v'è male del corpo, ò peri- 
colofo , od incommodo , ch'io non 
habbia patito , ma neffimo m'è riu- | 
feito più molefto di quefto^ <E perche 
nò ? mentre Phavér ogn'àkrò male , 
ila quale fi voglia, è efler infermo , 
ma l'haver quefto , è un morire j c 
perciò i Medici lo chiamnno medita • 
tion della morte . Quello fpirito fà 
in fine una volta ciò, che fovente s'è 
sforzato di fare . Credi tu forfè , eh* 
io ti feriva quefte cofe lieto , per ef- 
fcr libero da un tanto male ? Se mi 
rallegrali! di quefta ceflatione , come 
cfTendo fano , mi renderei altrettan- 
to ridicolo quanto colui , che crede 
d'haver vinta la caufa , ijuando ottie- 
ne una fempliee fofpenfióne: Io pe- 
rò anche quando ftavo come Avo- 
candomi, non tralafciai d'andarmi ri- 
creando con penfieri lieti , e coftan- 
• - ti. 
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ti . Dicevo tra me fteflb , che cofa c 
^tiefla? così fpeffb la morte vvol far 
prova di me? Che fi fodisfaccia quan- 
to vvolc , ma è gran tempo , ch'io 
Phò efperimentata. Se defideri fape- 
re quand'io habbia fatto quefto efpc- 
rimento, ti dico che lo feci prima che 
nafcejffK E 1 morte non efler quel che 
già fu j ma di già so che cofafia quel 
non effere^Sarrt-doppo di me quel f 
che fu, Avanti di me. Se^in quefta co- 
fa v'è alcun tormento è necelfarioch* 
egli fia flato anche prima del noftro 
nafeere , e pur all'hora non fentim- 
mo vefTatione veruna .Dimmi, ti pre- 
go , non farebbe una folcnne pazzia 
il credere che la conditione d'una tor- 
cia fofle peggiore doppo eh' è eftinta, 
di prima che s'accendeffe.* Noi anco- 
ia fiamo appunto com'efla accefi, ed 
cftinti , ed in quell'intervallo qual- 
che cofa foffriamo. Ma, e avanti, c 
doppo di quello v'è un'alta tranquil- 
lità . In quefto però ( Lucillio mio) 
s'inganniamo, fc non fallo, che cre- 
diamo che la morte ci feguiti', men- 
tr'ella ci ha già preceduti , ed è per 
feguirci . Tutto ciò, che fu avanti di 
noi è morte Ed in fatti che importa 

C 4 òche 
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h che tu boa principii mai * ò che fi- 
nrfirhi» fc l'effetto decimo* e dell'- 
altro è il non ciTere t Queftc > e fo- 
miglianti tacite efortationi non ceffai 
di far I me fteflfo* mentre pariarnon 
poterò i pofeia a poca a poco queir- 
afraa* chehaveva già principiato ad 

rflfi* r anhclito * fece un poco più lun- 
ghi intervalli, e ritardatoli , in fine 
fi fermò ; ne per anco ( quantunque 
egl'habbia finito ) la refpiratlone è 
haturale > mentre iento che in elfo è 
una certa hefitatione, e tardità . Sia 
come fi voglia quanto al corpo, pur* 
che l'animo non fofpiri . Habbi per 
cérco che non mi fp a venterò », perche 
il mio fin fia vicino* mentre vi fonò 
già preparato, n è mi curo che qucfto 
venga più un giorno y che l'altro c Sf 
lodabile** degno di fcrvk d'efempio 
quell'huomo > à, cui non ri nere fc e il 
morire , quando piova di vivere .Ed 
in fatti che vktìi * A^ufcitc quando fi 
è di fc acciaro ì e pure anche qucfto è 

*irtùu Per ventinoti difcacctato*iiià 
come «'io ufirifli volontà ri amente . E 
per ciò il Savio non £ mai discaccia- 
to , parche FelTer difeaeckto è l'effec 
ipinto per forza da un luogo, dalqua- 
- - < - 1 vi le 
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le s'efee contro fua voglia . Tutte le 
anioni del Savio tòi\a volontarie; egli 
non è foggetto alla neceflìtà , perche 
volontariamente abbraccia quelle co- 
fc, alle quali ella lo potrebbe corni- 
gere. ; \:\ -\ . • 

r • • i ...... *. 

* » » • • ■ *• <* I ) fi 

» 
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L V. 

t * 

— * è 

VéfercttÌQ rie/ce profittevole alla falli- 
te. 

Colui , che fi ritira dalle Città, t dal- 
le compagnie , non wvé tanto in 
quiete, e con Jtcure&M quanto il Sa- 
vio • 

jyefcrittione d'una Cafa di delitie. 

La tranquillità non dipende dalla fi- 
tuatione d'un luogo > mh dallo /pi- 
rito . 

1* communio at ione degV amici abfenti 
riefce piìé dolce > che quella de i pre- 
finti • 



■ 

XJando fcendo. dalla 
Lettica , mi trovo così 
fianco , come fe haveflì 
caminato cltiettnato , 
quanto fon ft<uo à .fe- 
dere ; ed in fatti anche 
l'effe lungamente portato è fatica^ 

c forfè 
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c forfc maggiore $ perche è contro 
la Natura , la quale ci hà dati i pie- 
di accioche caminaffimo , c gl'occhi 
accioche vedeffimo da per noi . Le 
delitie fon quelle , che ci han refi 
deboli , & habbiamo finito di poter 
fare quel , che lungamente non hab- 
biamo voluto . Nulladimeno m' era 
neceflario agitar il corpo , affinchè ò 
la bile , eh* era imbibita nelle fau- 
ci , fi difeutefle , ò lo fteflb refpiro, 
che per qualche caufa s'era refo piì* 
denfo , s'aflbttigliafle con tale agita- 
tione* la quale hò conofeiuto , che 
m'è riufeita giovevole . Per tanto hò 
continuato à farmi portare più lun- 
gamente , invitandomivi lo fteflb li- 
do (il quale s'incurva tri Cuma , e la 
Villa di Servilio Vatia , e come un 
picciolo , c riftretto fendere è chiu- 
fo da una parte dal Mare , e dall'al- 
tra da un Lago ) impcrcioche il ter- 
reno arenofo vi fi era refo più fodo, 
per caufa d'una recente procella j Ton- 
da concitata , e frequente uguaglian- 
dolo , e condenfandolo > comé ben 
fai; come per il contrario una lun- 
ga fercnità di Cielo lo feioglic , le- 
vando l'humore, che legava infieme 

C 5 l'arena» 
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d'arena > Jil tanto x conforme il mia 
folito » cominciai i guardar d'intot 
no per v*der fc ivi travagli gualche 
jcofa » che potette giovarmi » 6 gettai 
gl'occhi fopra la Villa» che ua teux- 
po fù diVatia. Qgpkpafsòk mag- 
gior parte dc r Hjoì giorni ; qiwl ric- 
ca melato, non per altra noto ^ che 
per la Aia, vita ritirata, e per quefto 
iblo £ita reputata felice Uj E f*cr ci& 
quante volte l > amicitia jcP A fiai Ò Q afel- 
io j quante volte l'odio , e p*ii Vzr 
more di S ciana metteva alcuni in 
pericolo ^ effendo ftato jegiialmente 
pcricoiofa Thaverlo offefx* * Ria- 
verlo amata ^ «chiamavano gl'huo* 
mini : Oh Vatiìà, Tv.Soeo Sai 
Vi v ere. Mi quegli fapeva nafeon- 
derfi > non vivere* mentre v*è gran 
differenza tra la vita ritirata » c l'in- 
fingarda . Sempre che pattavo per 
<juclla Villa quando Vatia era in vi* 
ta, dicevo* Vatia E r Quivi Se- 
p o l i a. Mi {JLturiilio mio ; la Filo* 

fofia ha un certo non sò che di CO» 

sì venerabile > efacro y ^he fc v'èam 
che alcuna cofa che la raflbmrgli* 
piace quantunque fia (alfa « Ed ia 
fatti il volgo s^iàganna> fc> vedrà- 

- . ; - « da 
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DI SENECA; f 9 
do un'huomo ritirato > lo ftima fi- 
curo , contento <li fe medefimo , e 
che viva à fe fteflo 5 neflìma di que- 
fte qualità potendo cfler attribuita 
ad altri , che all'huorho favio. Egli 
per verità non follecito in cofa ve* 
runa , sà vivere à fe fteflo > impcr- 
cioche egli (ilche c la cofa princi- 
pale) sà vivere. Ed in fatti chi fug- 
ge gl'huomini, e gl'affari » chi dall'- 
infelicità delle fue cupidigie è ftato 
sfoizato à ritirarli ; chi non hà po- 
tuto vedere altri più di fc felici ; 
chi come timido , e vile animale , 
per paura s > afconde » non vive à fe 
fteflo , mà (ilche è cofa turpiffima ) 
vive al ventre , al fonno , alla libi- 
dine. Ancorché un'huorho non viva 
ad alcuno , non per ciò può dirli 
che viva a fe fteflo 5 nulladimeno è 
cofa tanto grande l'efler coftante , c 
perfeverar nella prefa rifolutione , 
che anche una pertinace pigritia è in 
qualche ftima . Della ftefTa Villa nien- 
te poflo fcriverti di certo , poiché 
non ne ho veduto fe non il di fuori > 
e quelle cofe , che fono efpofte à 
chiunque per di là pafla. Sonovi due 
fpclonchc fatte con grande artificio, 

C 6 che 
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che hanno tutte due egualmente un*- 



mai entra il Sole, e nell'altra egli vi 
dimora {in che tramonta . Euyì un via- 
le di Platani , in mezo del quale fcor- 
re un rufcello , che à guifa d'un'- 
Euripo ,* fi dirama in una parte nel 
Marc , c nell'altra nel Lago Acheru- 
fio , il quale ancorché continuamen- 
te- fi vuoti , ad ogni modo è badante 
per alimentar quantità di pefei . In 
elfo però non fi pefea quando il Ma* 
re è tranquillo ; ma quando il tempo 
cattivo impedifee il pefearvi, fi dà 
mano alla provifione , ch'jè dentro 
al Lago medefimo. Nulladimeno ciò 
che hò oflcrvato di buono nella Vii* 
la è, eh' ella ha di là dal muro Baja , 
onde fi godono i piaceri di efTa, fen- 
za rifentirne gl'incommodi . Quefte 
fono le buone parti * che hà la Vil- 
la , da me medefimo oflcrvate , c 
per me credo , che vi fi poffa dimo- 
rare agiatamente tutte le ftagioni del- 
l'anno. Ella ècfpofta à Zefiro, e Io 
riceve in tal modo , che ne priva Ba-^ 
fa. Pare che Vatia folle prudente nel^ 
lo fctgliere quel luogo ,.nel quale 
trasfèrifee Totio Aro hormai refa pi* 
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grò , e fenile . Ma non è il luogo , che 
confcrifea alla tranquillità } l'animo è 
quello , che perfettiona ogni cofa . 
Ho veduto degl'huomini ftar mcfti, e 
dolenti in una Villa allegra, ed ame- 
na i e ne ho veduti degli altri ad eflfer 
nel mezo alla folnudine , fimili a i 
più affacendati . T 1 inganni per do fé 
credi ftar male , perche non fei in 
Campania • Ma perche non vi fei ? 
portaviti co i tuoi penfieri . Si può 
converfare cogli amici abfenti quan- 
te volte , c quanto tempo fi vuole j 
Noi quando fiamo abfenti godiamo 
maggiormente di quefto piacere, ch'è 
fopragrande j impercioche la prefen- 
za ci rende morbidi , e delicati , e 
perche tal'hora parliamo , c paleg- 
giamo inficme , quando fediamo pa- 
rimente infieme , e ci dividiamo , 
non penfiamo à quelli , che poco, fà 
habbiamo veduti , e per ciò dobbia- 
mo tolerar patientemente J'abfenza , 
attefo che non vi è alcuno , che non 
fi a molto lontano anche dai prefenci. 
Confiderà in primo luogo la fepara- 
tione, che fe ne fà le notti $ pofeia le 
occupationi da una parte, e dall'al- 
tra diverfej pofeia gli ftudii partico- f -j 

larij 

1 
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lari j pofcia i vi.iggi andando in Vil- 
la, e riromando da ella, c compren- 
derai , che poco la peregrinatione ci 
toglie . L'amico deve cfler pofledu- 
to con l'animo, che non è mai abfen- 
te , ed ogni giorno vede chiunque 
egli vuole . Per tanto fia che tu ftu- 
dii , che ceni , ò parteggi , ftà fempre 
meco . Vivercuìmo in luogo troppo 
riftretto fe alcuna cofa folte chiufa a 
i penfitri. Ti veggo (Lucillio mio ) 
& adeflo più che mai mi par di fen- 
tirti, e fono reco così fattamente uni- 
to, che non so fe comincio à ferver- 
ti lettere, ò pur viglietti. 
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Il fiUntio non k intieramente neeejfario 

per ft adi are . 
La buona co fetenzia trova la quiete da 

per tutta . 
V occupatione e il rimedio contro Votiò . 
Le noftre pajfioni non trovano quiete ni 
* anche nella folitudine* 
Le minaccie della Fortuna non turbano 

punto Vhuomo Savio . 












Os$* io morire s'c 
vero , che il fi- 
lentio fìa tanto 
ncceffario quan- 
to fembra à chi 
è ritirato per ftu~ 
diare . Ecco che 
habitand* io fa- 



lò ftcflTo bagno , mi rifuonano 
Storno da ogni parte varii ftrepiti, 

€ aridi- Hora fi 8 llratl tutte k 
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di voci , che poffono riufcir odiofo 
all'orecchie 5 poiché quando i gio- 
vani piùrobufti fan* i loro efercitii, 
e che lanciano le mani cariche di 
piombo ; quando lavorano • ò imi- 
tano chi lavora j fcù%o i Jk>r gemiti.* 
Quante volte lafciano in liberti iJ fia- 
to , che havevano ritenuto , odo fi* 
ichi/e refpirationi acerbiifime* Quan r 
do incontro qualche Stuffaivolo im- 
perito, che fi contenta d'unger la pie- 
b acci a , fento Io ftrepito» che fà la 
mano , che frega le fpallc , il quale 
è cUvcrfo fecondo ch'ella è più, ò me- 
no aperta : Mà fe fopraviene colui > 
che ha la carica delle baile , e trova 
mancarne qualched'una , tutti gl'al- 
tri rumori fon nulla in comparatane 
di quefto , Aggiungi hora quello che 
li fa quando v'è nel bagno uno fto* 
machevole, e puzzolente $ quando vi 
vien forprefo qualche ladro 5 e quan- 
do entro allo ftcflb bagno fi trova 
qualched* uno , che fi diletti di farvi 
rifuonar la fua voce • Aggiungi pure 
lo ftrepito di quelli , che faltando nel 
bagno, fanno muover Tacqua confili 
ria • Oltre di qucfti , che fe non altra* 
almeno le loro yoci. fono $f orzate r fi^ 

* gurati 
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gurati un barbiere , che fvclle i peli, 
il quale per diftinguerfi dagl'altri, fi 
fa fentire con una voce ftridula , ed 
acuta, e non chiude la bocca, fenoli 
quando fvelle i peli dell' afcelle , e 
<:oftringe gl'altri à gridar in luogo 
Tuo. In oltre quelli, che gridano p a- 
fticci, falficcie , & altro, che ogn- 
uno di loro vende la fua mercantia, 
gridando con certa modulatone di 
voce particolare . Dirai , oh te di 
ferro, oh fordo , che refifti tra cla- 
mori tanto varii, e tanto difeordanti! 
mentre il noftro Crifippo è ridotto in 
punto di morte , per efler falutato trop- 
po frequentemente . Nulladimeno cre- 
dimi ch'io non curo quefto fremito 
più che l'onda , ò l'acqua cadente da 
qualche luogo $ ancorché io habbia 
fentito à dire , che alcune genti tranf- 
ferirono da un luogo all'altro la loro 
Città , per la fola cagione che non 
nuoterò tolerar il fragore del Nilo 
cadente . Parmi che riefea più mole^ 
U fo\a voce di chi parla , che lo 
n .;to 1 poiché quella divertifee la 
1Ll r _ c quefto empie folamente, e 

111 note 1« orccchie • Trà le cofc * 
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Carme * Carrozze , che vanno , 
c vengono j il labro , & il Ma raical- 
co, ch'è vicino, e colui > che impara 
à fuonar di tromba , ienaa faner <juei 
che faccia. Mi riefee anche più mole- 

fio quel Tuono di qmnià in quando 

i nt ermellb * che .l'altro con tinua to * 
Mi &hnà ttmmnv&Màteà -queftfeto». 
fe di tal manie ra % cfcc. fritti femir 
fenza drfturbo veruno anche il Comi- 
to , cheacon vóce acutifiima vi am- 
maeftrando i remiganti j impercioche 
coftringo il mio fyitìto à flar raccol- 
to in fe ftetfb , Se à non la feiar (ì di- 
Ara here dalle cofe efternen. Barche 
non villa tumulto alcuno al di desi- 
ero 5 purché non duellino trà di loro 
la cupidigia* c*l ti more; pardi*: non 
vi fia rifla irà l 5 avaritia > e la lu f- 
furia , ne che l'ima tormenti l'altra, 
non mi coso del refto , eh' è al di fuo- 
ri • Ed in iàtti* che gioiva il filcnrio 
d* una Kegion e Intiera , le ncll 'inter- 
no fremono lepaflioni.' > 
c Omnia n*&Js ct*nt y placida €omf*- 
. fia quiete. - . cu t >-,fl 

Ciò non è vero , non v'è altra <jui^- 
te placida, che quella $ che procede 
4alia ragiona La noti* tton toglie k 
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moleftie, ma anzi le dcfta, c cicam* 
bia le inquietudini j mentre anche i 
fogni di chi dorme riefeono loro tur* 
bolenti quanto le fatiche del giorno^ 
Laverà tanquillita fi trova nella buo- 
na cofeienza Guarda .quel morbido > 
che per dormire fa ftar tutta una gran 
Cafa in filentio ; le di lui orecchieac- 
cioche non Tentano flrepito alcuno > 
tutta la turba de* fervi fi tace ; e co- 
loro che vogliono auvicinarfegli van 
con piede fofpefo , e leggiero * Co* 
ftui ad ogni modo fi volta di qua » c 
di là per il letto , prendendo tri le in- 
quietudini un fonno lieve > e fi la- 

• itaenta d v udire quel % che non ode * 
) Che credi tu > ohe -he ila la cagione? 
fc Lo ftrepito è interno* e nell'animo. 

• Deve per ciò acquetarfi Pagitatione * 
e raffrenare la feditione di quefto, il 



ale noi* creder che ila tranquillo fc 
u il carp° ripofa^ alle volte la quie- 
k en . tfcetidc* inquieta > e molefta . E 
* e ^ /mi vo m . che l'infinpardae- 



r ciò ogni ™ 



^ ^ cai, che l'infingardag- 
Pf r clV £ m patiente di fe fte(Ta ci infc- 
ine j^hbiamo cercar dell'efcrcitio , 



8 dobbiamo cercar aen eicrcuio , 
ft ? occuparci in quello delle buone 

• ouV^° i S ran Ca P itani vedono 
artl 'i^oldato non è obbediente » la 
che il * raf* 
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raffrenano con qualche fatica * e lo 
tengono continuamente impiegato in 
varii efercitii . Chi ha delle occupa- 
tioni , difficilmente ha tempo d'at* 
tender alle lafcivle. Il negotio è Pu- 
nico rimedio , ;per reprimer i vitii 
dell'otio . Pare fpefle volte che ci fia* 
mo ritirati per tedio dc'ncgotii civi- 
li 5 ò perche fiamo pentiti d'eflcrci 
impiegati in una carica onerofa , c 
moietta j nulladimeno anche in quel- 
la folitudine , nella quale il timore , 
e la franchezza ci hà gettati, alle vol- 
te l'ambinone fi rinforza ; impercio- 
che ella cefsò, non per eflfcr ftata re- 
cifa, ma per eflcr fianca , ed anche 
auvilita, perche le cofe oon andava- 
no à modo fuo • .LovftcfTo dico della 
lufluria, la quale par tal'horachehabr 
bia ceffato , pofeia follecita coloro p 
che fanno profeffióne di frugalità , e 
nel mezo della parfimonia ricerca 
quei piaceri /.non da lei dannati, mi 
che le erano venuti à noja > e ciò fa 
con tanto maggior vchemenza quan- 
to più crede di farlo occultamente . 
Ed in fatti tutti i vitii , che fonofeo- 
perti e palefi , fono più, lievi 5 co- 
me appunto i morbi all'hora incli- 
nano 
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fo nàno alla falute quando fi fanno pa- 
ia tenti c gettan fuori la loro mali- 
p> gnità . Per tanto fappi che l'avari- 
af tia ^ P ambinone, e gì' altri mali del- 
'u* Panimo fono all' hora più pernitio- 
itit fi , e da temere, quando fingendo 
& di partirfi da noi , reftano nel piti 
/- profondo del cuore nafeofti . Pare 
i che fiamo in quiete, e non lo fia- 
c mo , mentre fc lo fofllmo da vero 5 
l* fe fuonaflimo a raccolta $ fe di/prez- 
, zaffimo le cofe fpeciofe, come dice* 
l- vo poco fà , nefluna cofa ci diverti- 
• rebbe, neffun concento d'huomini ò 
d'uccelli interromperebbe i mieipen- 
f fieri buoni, fodi , e già certi. Non 
è per anco ben ftabilito , ne s'è rac- 
colto in fe fteffo quello fpirito, che 
dà orecchie alle voci accidentali , 
f ma ha all'interno non so quale agi- 
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Sufjpnjkm, & parster comitì(pte,one+ 
rUjm Ytimentem* ' 
Quello , -ctóci figurato nc'dtic primi 
verfi è quel Savio , che non téme i 
dardi vibrati , ne Farmi dfun folto 
(quadrone azzuffate infreni e > nè lo 
ftrepito ittita Citti oppugnata » LV 
altra* <h'è cipteffo né* due fecon- 
di^ è quell'ignorante , che teme di 
perdere i fuoi baveri > die ad ogni 
ftrepito fi fpayenta ; che una fempli-t 
ce qual fi fia voce, pr eia da lui per 
fremito , lo abbatte; che i moti leg* 
gicriflimi lo efanitnano* Le fue far* 
cine fon quelle ,. che lo rendono ti* 
mido * . Qu^l fi voglia di quelli? fòrtu* 
nati , che icegliera v che fi fàcoadur 
dietro , e "porta feeo molte cofe , lo 
vederai ... I 

■ corniti q ne r merìque tìmentem .■ 
All'hora dunque fappi d'haver ^ani- 
mo tranquillo , quando farai certo 
che ne(Tun clamore a te s'appartiene $; 
quando tièfluna voce ti diftogKe date 
fteflb, fia blanda , fia miirocrievole, 
od hahbia qual fi voglia altro vano 
ftrepitofo fuono. Che dunque ? non 
è forfè meglio tal'hora efier fuori de 
i ftrepiti ? E* vero , lo confefTo . Partii 

rò 
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ro dunque da quefto luogo , in cui 
hò voluto efperimentarc,Sc efcrcitar 
la patienzamia.Chc neceflltà evvi di 
tormentarmi di vantaggio , fc UlifTc 
ha trovato f e dato a i compagni un 
rimedio tanto facile anche contro le 
Sirene* 




Vi 
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L VII. 

• ' . -. • » * • 

* . . • • » 

Fi y&w pajjioni naturali , che fof- 
fono ben alterar il Sauio , ma non 

far gli paura. 
Il temere pik , ò meno le cofe , che han* 

e guai fine , i follia . 
V Anima , come immortale , non può effer 

offe fa dagl y incommodi del corpo. 



E n t r e doveva 
ritornar dalla Ba- 
ja in Napoli, mi 
fono facilmente 
perfuafo, chefof- 
fe borafea , per 
non mettermi un* 
_ p altra volta fui Ma- 

re ; ma la ftrada per terra era tutta 
così fangofa , che poflo dire d'haver 
navigato. Convenni in quel giorno 
provar per appunto il dettino degl'- 
Atleti, 
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Atleti, mentr'hebbi l'oglio, e la pol- 
vere nella Grotta Napolitana . Non 
v'è cofa più lunga di quella carcere 5 
neflùna cofa più ofeura delle di lei 
fauci, le quali in vece di dar lume 
nelle tenebre, non fan'altro che ren- 
der più fenfibili le tenebre ifteffe . E 
fe pur'anche v'arrivaflc alcun raggio 
di luce, quefto farebbe impedito dal- 
la polvere, la quale feriefee grave, c 
moietta in luogo aperto, immagina- 
ti che può fare in luogo chiufo , rivol- 
gendoti tra fe ftefla, e per non haver 
dove ufeire , ricadendo fopra chi la 
agita, e muove . SofFerfi tutt'ad un 
tempo due incommodi tra fe contra- 
rii ; in un medefimo viaggio , ed in un* 
ilteflo giorno fui moleftato dal fan- 
go , dalla polvere • Nulladimeno 
quell'ofcurità mi di ede motivo di pen* 
far à qualche cofa 5 fentii una certa 
percoffa d'animo, e quantunque non 
havefli paura, non puoti far di meno 
di non provar qualche alterationeper 
la novità , & horrore d'una cofa in- 
folita. Hora non parlo teco di me , 
che non fon'huomo mediocre , non 
che perfetto - ma ti dirò, che il più in- 
trepido huomo del Mondo , e fopra cui 
Temo li. D la 
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la Fortuna ha perduta ogni giurifdTt- 
tionc, non potrebbe far che ilfuofpi- 
rito non vi reftafle forprefo, c che il 
fuo volto non cambiaffe colore : Men» 
tre(Lucillio mio ) non v'è alcuna vir- 
tù, che vagli à divertire certe cofe^la 
Natura ricordandoci di continuo la 
«noftra mortalità. Per tanto egli s'im- 
pallidirà, s'atterrirà alle cofe impro- 
vife, e s'abbaglierà fé riguarderà da 
qualche altezza immenfa fìando sù l'- 
orlo di e(Ta . Quefto non è timore , 
ma una paflion naturale inelpugnabi- 
le alla ragione. Quindi è, che alcuni 
yalorofi, ed intrepidi, prontiifimi à 
fparger il proprio fangue in qualun- 
que occafionc, nonhan'il coraggio di 
vedere quello degl'altri: Alcuni à ve- 
der una ferita recentemente fatta j al- 
cuni altri à maneggiare , ò à veder 
maneggiare una piaga già vecchia, c 
purulenta, van'in deliquio j altri fa- 
raiwp più facili à ricever una fpada 
ne'fianchi, che à vederla. Sentii per 
tanto in me (come dicevo) una certa, 
»on perturbatione, mamutatione.Di 
Iìoyo. alla prima viftadcl reftituito lu- 
me ritornò in me un'alacrità nonpen- 
fata, e non procurata. Pofcia comin- 
ciai 
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ciai à confiderar tra me fteflb quanto 
fcioccamente temiamo più , e meno 
alcune cofe, che tutte han'un medefi- 
mo fine. Ed in fatti, che importa, che 
cada adofTo d'alcuno una Cafetta,od 
un Monte/ certo che nulla importa. 
Ad ogni modo ve ne faranno, che te- 
meranno più il cader di quefto, che 
di quella, ancorché e Tuiia, e l'altra 
caduta cagioni egualmente la morte; 
tanto è vero che Tapprcnfione confi- 
derà più tofto le caufe, che o\> effetti. 
Hora tu penfi ch'io parli degli Stoici, 
i quali ftimano che l^Ànima di un'huo- 
mo Ghiacciato fotto un gran pefo , 
non pofia ufeire, ma che incontinen- 
te refti fparfa nelle di lui membra , 
per non haver trovato l'efito libero ; 
ma io non dico quefto , anzi creda 
che coloro, che lo dicono, prendano 
un grand'errore . Sicome la fiamma 
non può efTer opprelTa, poiché ella vi 
fuggendo intorno ciò , che tenta d'op- 
primerla : Sicome l'aria percolla di 
punta, ò di taglio non fi lacera , ma 
fi va girando intorno chi lapercoflcj 
così l'anima, ch'è d'una tcnuiflìma fo- 
ftanza , non può efler forprefa , ne 
Ghiacciata dentro del corpo , ma col 

D 2 bene- 
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beneficio della fua natura fattile , |>e-> 
netra , ed efee fuori anche dalle fteffe 
cofe, che la premono. Si compii ful- 
mine doppo haver refo un granfplcn- 
dorè , e fatta una eftefa , c dilatata 
pcrcofTa, ha per un picciolo pertugio 
rufeita; così l'Anima,, ch'<è più fottio 
le del fuoco , trova per ogni parte del 
corpo lo fcampo . Per tanto fc fi deve 
difputare s'ella è immortale , habbi 
certamente per collante,, che Ce lei è 
fuperftite al corpo » il *juale fe beli 
morto ella vive , non è fotterpofta ad 
alcun genere di morte ; poiché non v'è 
immortaliti, che habbia alcuna eccet- 
tionc, nè le co fc eterne ponilo patir 
^offe fa veruna . c ; 
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jyiverfì ragionamenti deW Aattòr* ca- 
Vartdkllalilofifia d'Jrijhtile> e di 
Platon** 

te cofe y chi vediamo , e che tocchiamo 
tìoìp fono- nel numera di quelle \ che 
hanBSSBWBi ferito* finifconoad ogni 
memento.'" 

Chela no]fr»Jfcima<deve> continuamen- 
te attender alla contemplation di J>io, 
* e non JkVMondch. 

Ter viver lungamente è neeejfario ab- 

„ bandonare h voluttà- . 
Otte filone [e la vecchiezza abortì tan- 
to difgnjfo > eh* in- quella età fi deb- 
ba defiderar la Morte. 





Qn ho conofciuto «lai 
meglio d'adefla la por 
verta , anz.i la peautUi 
che habjnamo di voca- 
boli . Mentre cafiialmen* 
te difcorrevamo di Pla- 
tea* ci & offerferQ mille cofe , ch'- 

D 3 erano 
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erano bifognofe di nomi, ne li have- 
vano j ed alcune altre , che haven- 
doli ne* pafTati Secoli , li haveyano 
perduti per la noftra delicatezza. Mà 
chi farà colui , che in quefta penuria 
voglia efler delicato f Quello che i 
Greci chiamano, Gestro , il quale 
infuna gl'armenti , e li fà correr di 
qua , e di là per le idve , era da no- 
ftri maggiori chiamato Asilo, co- 
me ne fà fede Virgilio ne* feguenti 

verfi • : 
& lucimi S ilari ìuxt* tlicìbufqua 

<virentem 
Tlurimus AÌhurnum njditans , cut 

nomcn Afilo 1 ' v 1 

Kornanum eli , Oefirwty Grui <uer~ 
" ter e vocantes , \ 
A/per , acerba fonan's ^ quo tot* 

exterrita fylvis \ 
JXffugiunt armenti——* \ 
Credo che tu fappia, che qucft\yo- 
cabolo non è più in ufo . Ma peritoli 
recarti foverchio tedio, alcune paro- 
le femplici erano in ufo, come Cer- 
nere Ferro. Ilche farà compro- 
bato dallo fteflb Virgilio, che dice. 
— — ffupot ipfe latinus 
l^enthgenìtosdiverjispartibuiorbis 

■ - Inter 
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ìn ter fe coiiffe viros,& cernere ferro. 
Che hora diciamo De cernere, l'u- 
fo di quel vocabolo femplice effondo 
perduto . Dicevano gli antichi Si 
Jusso, cioè Si J ussero. Non vo- 
glio, che tu creda à mei ma che pre- 
tti fede à Virgilio 

Cetera qua juffo , mecum manus in* 
ferat arma. 
Non faccio hora con tanta diligenza 
quello, per moftrarti quanto tempo 
io habbia perduto appretto i Gram- 
matici , ma affinchè tu da ciò com« 
prenda quanto fi fieno irruginiti i vo- 
caboli d'Ennio , e d'Attio , eifendo 
che anche apprefTo di quefto , che ogni 
giorno fi maneggia , alcuni ce ne fo- 
no (lati levati . Ma (dirai tu ) che 
cofa vuol fignifk\u e quefta prepara- 
tone ? dove riguarda? Non te Io ta- 
cerò : Bramo adoprar quefta parola 
Essenza, s'è potàbile fenza tuo 
difgufto , quando nò , la dirò anche 
contro tua voglia . Per quefto voca- 
bolo vi è Tauttorità di Cicerone , la 
quale credo che fia fufficiente; mà fe 
defideri l'auttorità di un più moder- 
no, ti darò Fabiano huomo elegante» 
ed erudito > il di cui difeorfo è tanto 

. . , D 4 linja- 
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limato , e terfo , che quali fà naufea - 
Ed 'in fatti «he farà, Luciilio mio ì 
In qua! moda efprimerafli i' * . • * ♦ 
de* Greci > eh' è eofa neceflftria „ che 
contiene la Natura, & il fondamento 
di tutte le cpfe 1 Pregoti per ciò à 
permettermi ch'io mi ferva di <|ucfto 
vocabolo % ad ogni modo* procurerò 
di valermi moderatamente della tua 
pcrmifllone % e forfè che mi conten- 
terò folo delta licenza » che mi ha-» 
rerai data d'u farne : Mentre à che; 
gioverà la cortefia tua, non p.otend*- 
io in alcun modo efprimerc latina- 
mente ciò * per cui hò ingiuriata la < 
noftra liagua ? della quale conofee- 
rai ancora meglio la mifecia , quan- 
do fapraì eflervi una. fillaba , che 
non poffo tradurre , e fc cerchi qua.-* 
le , ella Ti fembrerè d'in* 

gegno molto dura, barrendo già il 
modo di tradurla) , dicendo Q^uod* 
Est. Mà trovo^che v*è molta diffe- 
renza y mentre fon cofteetto di met* 
ter un. verbo per utt vocabolo 7 tufc- 
tavia fp bifognerì Io farà. Un'Ano* 
mo eruditi/fimo mio amica diceva 
appunta hogglda y che Platone pren- 
deva quefto (^uojx Est in fei di» 
. / verfi 
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Verfi modi. Teli efplicherò tutti dop- 
po haverti moftrato efTervi ua certo 
genere, ed una certa fpecie. Iroper- 
fioche* alprefente cerchiamo quel pri- 
,> mo genere , dal quale tutte l'altre 
fpecie dipendono ; dal quale nafce 
ogni divifione ; ed in cui tutte le co- 
fe fono comprefe . Troveremo que- 
fto , fe comincieremo ad efaminar 
ogni cofa in particolare con ordine 
retrogrado , poiché in qucfta guifa 
arriveremo al primo genere . I/huo- 
mo è fpecie, come difle Ariftotile ; 
il Cavallo è fpecie; il Cane è fpecie, 
dunque in tutti quefti fi deve cercar 
qualche termine , che fia loro coni* 
mune, e che fotto di fe li compren- 
da . Che farà quefto? L'animale. 
Dunque l'Animale comincia ad efler 
il genere di tutti quefti . che hò rife- 
riti , cioè dell'huomo , del Cavallo, 
del Cane. Mà vi fono certe cofe,che 
han' anima > e nondimeno non fono 
animali $ impercioche fi crede , che 
le piante , e gl'alberi habbiano Ani- 
ma , e perciò diciamo che vivono, e 
che muojono . Dunque le cofe ani- 
mate haveranno il luogo fuperiore, 
perche gl'animali, eie piante fono 

> D j ia 



I 



Digitized by Google 



tz LE LETTERE 
in quefta forma • Alcune cofe noti haa 
anima, come perefempio, i fafli 5 
dunque le cofe animate haveranna 
qualche cofa di fuperiore , cioè il 
corpo. Io dividerò quefto così, edi« 
rò a che tutti i corpi fono ò animati » 
ò inanimati * Mà v'è ancora qualche 
cofadi fuperiore al corpo, imper ci o- 
che diciamo che vi fono alcune cofe 
corporee, ed alcune incorporee* Dà 
che dunque deriveranno quefte cofe? 
da quello à cui poco fàhò impropria- 
mente impofto il nome di Qu/>n 
Est. Ed ecco la divisone, che fc ne 
farà* QU/OD Est, ò è corporefo , à 
incorporeo * Dunque quefto è il ge- 
mere primo, e più antico, e (pcpèit 
così) il genere generale j gl'altri poi 
fono generi , ma fpeciali , come per 
efempio, Homo, è genere, imper- 
cioche hà fotto di fc le diverfe fpecic 
delle Nationi , cioè, i Greci, i Ro- 
mani, iParthi: De* colori, cioè bian- 
chi, neri, gialli t Hà anche fotto di fe 
li particolari , ò individui, cioè Cato- 
ne , Cicerone, Lucretio ,. &c. Adun- 
que in quanto contiene molte cofe 
fotto di fc è genere 5 ma in quanto è- 
fòttopofto ad un'altro, è /peci e . Quel 

genere 
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genere Quod Est generale non] hi 
cofa alcuna fupcriore i fe . Egli è il 
principio delle cofe,c tutto gli è fot- 
topofto . Gli Stoici vogliono fopra- 
poncr à quefto anche un'altro genere 
più principale , di cui hora parlerò , 
doppo haver prima moftrato ehequel 
genere» di cui ho fatta ment ione, de- 
ve con ragione haver il primo luogo, 
eflendo capace di.tutte le cofe. Qu^od' 
Est» ò è corporeo, ò incorporeo » 
ne v'è niente di mezo . Delle cofe cor- 
poree, altre fono animate, altre ina* 
nimatc . Delle animate , alcune han- 
no fpirito , & Anima j alcune altre 
haa* Anima folamentej ò pure alcune 
hanno moto progredivo, alcune altre 
fonfitte interra, c prendono alimen- 
to , e crefeono dalle radici . Replico , 
degl'Animali , gl'uni fono mortali , 
gl'altri immortali - Alcuni Stoici di- 
cono , che il primo genere fia il Qu^id, 
c ti dirò fopra che fi fondano. Dicon* 
effi j nella Natura alcune cofe fono , 
alcune non fono» ed anche quelle che 
non fono , fon comprefe nella Natu- 
ra » le quali ci vengono in mente co-< 
me V. G. i Centauri , i Giganti » ed 
ogn' altra cofa , .^he formata coniai- 

D * fo 
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fo pendere » comincia ad havcf quak 
che imaginc andoichc non babbia 
foftanza. Hora ritorno alla promef- 
fa che t'ho» fatta di dirti la divido* 
ne, che fa Platone. di tutto ciò , eh? è . 
nei Mondo in fei modi . II primo 
Quoi> Est» non fi comprende né 
conia vifta, ne col tatto» ne con al- 
cun** ltro fenfb, ma è foiamente og- 
getto delio fpirito -, Ciò che gene* 
Talmente è, come, verbi grada, l*r 
huorrio in generale non fi vede, ma 
in particolare * come Cicerone , Ca- 
tone! r Scc. L'Animale ndn fi vede co- 
gl'occhi h mi fi comprende con la 
mente $ treni sì fi vede la di hiifpc- 
eie, verbi gratia, il Cavallo, ilCa- 
nc &c. In fecondo luogo trà le co- 
fe , che fono , Platone mette ciò , 
ch'è eminente * -e fupe*a ogn* altra 
co fa je dice qudfto un* Essere Per 
Eccellenza, come per efem- 
pio P oet a è nome commini e à 
tutti quei , che ian verfi , ma anti* 
cam ente apprclTaf i Greci un folo fi 
chiamava Poeta . Quando fentirai 
nominar Poeta , fappi che fi parla 
d'Homero* Che dunque è quell'Es- 
stKi Per Eccellenza Dio* 

cioè 
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cioè maggiore, c più potente di.qual 
fìfia .cofa*. Il teixo genere, è di quet 
Jc cofe che fi può dir propriamente 
che fono , le quali fon* inmxmcrabilk 
mi non cadono fotto i fenfi , e fe mi 
dimandi quali fono , ti dico ch'elle 
fono h fbpcllcttilc propria di Plato- 
ne. Egli le chiama Idee , dalie qua- 
li fi fanno tutte le cofe, che vedia- 
mo , & à fimiiltùdine ideile quali fi 
formano tutte le cOfe* Qiiefte fono 
immortali , immutabili , .inviolabili 
Mà fenti cofe fia Idea* cioè cofa ella 
fembri k Platone ^ Idea è Tefcmplar 
eterno di quelle cofe , che fi fanno 
naturalmente . Mà per farti meglio 
intendere quella definitione » te la 
interpreterò « Voglia , verbi gratta ' p 
far il tuo Ritratto . Tu fei l'efem* 
piare della, mia Pittura del quale 
lo fpirito mio prende qualche for- 
ma , per dar alla fuaopera . Così quel 
volto , che m'infegna , e m'iftruifee 
dal quale fi prende Timitatione , è 
l'Idea* Dunque la natura ha di tali 
efemplari infiniti , cioè * d'huom ini , 
di pefei, d'Alberi, à fomiglianza de* 
quali s'cfprimc qualunque cofa, che 
4cvc cflTcr fatta da cflk. Tiene il quar* 

to 
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to luògo 1' . . . « • Che cofa fia que* 
fto .... . è nccc^ario che tu lo at- 
tenda , e che tu imputi à Platone • 
e non à me quefta difficoltà di cofe$ 
C poi d'ordinario le rottigliene non 
fono fenza difficoltà . Poco fà mifer- 
vivo della . fimilitudinc del Pittore . 
Egli volendo ritmar Virgilio , Jo guar* 
dava. Il volto di Virgilio era l'Idea , 
cioè rcfemplare dell'opera, che do- 
vea farfi . Ciò che il Pittore cava da 
qucfto volto , per imporlo nella fua 
operai 1* . . . • . Se cerchi quale dif- 
• ferenza vi fia , ti xlico che l'uno è 
v Tcfemplare l'altro è la forma tolta 
dairefemplare , e mefla in opera. Il 
Pittore imita l'una , e fa l'altra . La 
Statua hà qualche forma * e figura > 
quefta fi chiama Idos , l'efcmplare 
fteffo hà qualche forma , ò figura , 
mirando il /juale l'artefice figurò la 
Statua : Quefta fi chiama Idea . Ne 
defideri tu un'altra diftintionc ì V I* 
Dos è nell'opera ; l'Idea è fuori di 
effa , e non /blamente fuori di efla* 
ma etiamdio prima di effa . La quin- 
ta forte e delle cofe , che commune- 
mente fono, e quefte cominciano ad 
appartener ànoi, come per efempio, 
! gì'huo- 
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ffP huomini , le bcftie , c tutte le cofe • H 
fefto genere é di quelle cofe, che quafi 
fono, come Tinanc, ed il tempo . Qual 
fi voglia di quelle cofe , che vediamo , 
c tocchiamo non è da Platone nume- 
rata tra quelle, ch'egli crede che prò* 
priainente fiano, impcrcioche elle han- 
no un fluflb continuo nella diminu- 
tione, e nella aggiunta • Ncfltino di 
noi in vecchiezza è quel medefimo, 
che fu in gioventù; nefluno è hoggi- 
dì queirifteflb , ehefùhicri. I corpi 
aoftri fono rapiti à guifa dell'acque 
de i Fiumi * tutto ciò che vedi , corre 
infieme col tempo » ne alcuna delle 
cofe» che vediamo è durabile , eper* 
manente. Io medefimo mentre dico, 
che quefte cofe fi mutano, fon muta- 
to . Per quefto Eraclito difTc: Non 
Discendiamo Due Volte In 
Un Medesimo Fiume. Al Fiume 
refta ben fempre il medefimo nome» 
ma Pacqua , che v'era è trafeorfa • 
Quefta verità è più chiara in un Fiu- 
me , che nelThuomo j ma noi pari- 
mente un corfo non men veloce tran- 
fporta* e per ciò ftupifco della nofìxa 
follia, che così grandemente amiamd 
una cofa tanto fugace com'è il corpo, 
, ~ * e te- 
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e temianto di morire un giorno , an* 
corchc -tutti i momepti di noftra vita 
fiano altrettante morti del noftra pre- 
cedente fiato. Vorrai tu temere, che 
non fi faccia una volta, quel che fifa 
ogni giorno? Diffi dcll'huomo, ch'è 
«ina materia fluida , e caduca , e fot* 
topofta a tétti gifaccid«ntt 5 ma anche 
il Mondo, ch'è cofa inefpugnabile, 
ed etema fi cambia, ne fempre in un 
medefimo ftato è permanente . Imper* 
cioche quantunque egli habbfe in fe 
tutte le cofe, che hebbe , lehà non- 
dimeno in modo y Scordine diverto 
da quello le haveva - Mà ( dici tu ) à 
che mi fervi ri quella fóttigliezza / à 
niente. Ma come l'intagliatore dop-% 
po haver lungamente francati gl'oc- 
chi, e tenutili fiffi su l'opera fua, li 
diftanca , ed altrove 4i voglie, t( co* 
me fi fuol dire) li pafce^cosiooLdob- 
biamo tal'hora ricrear lo fpirito , c 
folicvarlo con qualche divertimenti , 
mà^p^uò conviene , che qucfti non 
fiano di cofe vane, mentre anche da 
qucfti, fe vi farai ofTervatione , ca- 
verai qualche profitto • Soa folito +.* 
Lucillio mio, far quello : Dalla let«* 
tura di qua! fi voglia auttore , quan-* 
.i tunque 
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tunque fia molto lontano dalla Filo-t 
fofia *. ipi sobrio di cavar qualche co- 
fa y e rendermelo utile* Quale bene- 
ficio ricaverò io dalle cofe > chehora 
h abbiamo trattato , che nulla han che 
fare con la riforma de i coftumifCo- 
mepoflonò le Idee Platoniche render- 
mi migliore? Che cofa trarrò io da 
eflèf che freni le mie cupidigie ì Se 
non altro, haverò almeno . imparata» 
che tutte qacfte cofe, che fervono ai 
fenfi» che ci accendono > e qì, irrita» 
no , non hanno alcuna efsenza vera , 
come dice Platone, non fono dun- 
que che imaginarie, e portano fola- 
mente qualche fembianz.a d'efTere rea- 
le , e quefta anche à tempo* In effe 
nulla fi trova di ftabile , e folido , e 
pur le bramiamo come qlveì ò havef- 
fero fempre ad eflTere, ò haveffimo X 
pofTcderle perpetuamente* Noi debac- 
li , e tranfitorii , che ci fermiamo ad 
ogni palio , rivolgiamo un poco lo 
fpicito à quelle cofe, che fon'eterne; 
ammiriamo- le forme di tutte te cofe, 
che van feorrendo in luogo fublime % 
e contempliamo Dio , che fti nelme- 
20 di elTc , e che tro va il modo dipre- 
fervar dalla morte quelle wCf ^ch'egli 

non 
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non hà potuto render immortali per 
difetto della materia , e di rimediar 
con la fua providenzar-àri difetti del 
corpo. Impercioche tutte le cofe fuf- 
fiftono, non perche fiano eterne, mi 
perche dalla cura di chi le regge fon 
confervate. Le cofe per I or natura 
immortali non han bifogno di tutore, 
ma le altre fon confervate dal lor ar- 
tefice , ilquale con la fua potenza dà 
loro ciò , che nega la fragilità della 
materia. Non facciamo alcun cafodi 
veruna di quelle cofe, che fono di sì 
poco prezzo , che anzi fi revoca in 
dubbio fc veramente fono , e nello 
fteflb tempo andiamo coofiderando , 
che ficome Dio con la fua providenza 
efime da pericoli il Mondo ifteffo 9 
eh* è altrettanto mortale quanto fiam 
noi j così potreffimo ancor noi in qual- 
che maniera con la providenza noftra 
far più lungamente fufliftere quefto 
corpiccivolo, fe potciTìmo reggere, e 
raffrenare le voluttà , intorno alle 
quali fi confuma la maggior parte di 
noftra vita, Platone arrivò alla vec- 
chiezza col mezzo della cura » che 
hebbe di confervarfi. Egli per verità 

era di complcflìone vigorofa , e ro- 
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l*ufta , e quindi fu chiamato con tal 
nome, à riguardo deJJa larghezza del 
fuo petto , mà le navigationi , ed i 
pericoli, che havea trafeorfi gli Riave- 
vano diminuito di molto il vigore 5 
nulladimeno egli fi fottopofe ad un* 
attinenza sì ftretta, e diede à f e me- 
defimo leggi così Tevere nell'ufo di 
tutto ciò, che follecita i defiderii, che 
non oftanti tutte le fue indifpofitio- 
ni , divenne ben vecchio. Impercio- 
che credo, che tu fappi che Platone 
à riguardo della diligente cura , che 
hebbe di fe fteflb , vifle ottanta un 3 
anno . e morì per appunto in quel 
giorno , che corrifpondeva a] fuo gior* 
no natale. Perciò i Maghi , ch'erano 
cafualmente in Athene , gli facrifica- 
rono doppo morte, (limando ch'egli 
havefle qualche cofa di foprahuma- 
iio, perche havea adempito il più per- 
fetto di tutti i numeri, che viencom* 
pofto dal nove moltiplicato per no- 
ve : Qfcdo però che poco fi farebbe 
* C to d'haver rifiuto qualche giorno 
curl cottic anco poco che gli fofle 
a^nàctl^to . La frugalità può al- 
1a vecchiezza , la quale come 

Scredo > che. debba defidcrarfi, co. 
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sì non ft'trao che habbia a ricufarfi / 
E' cofa gioconda l'effer lungamente 
fece medefimo , quando alcuno s'è re* 
fo degno di goder della propria con- 
verfatione. Per tanto diremo il no- 
ftro parere fe fia neceflario faaver in» 
odio gl'ultimi periodi della vecchiez- 
za, e non afpcttar il fine, ma andar 
incontro alla morte, c darfela da fe 
ftelTa. Non fò differenza alcuna da 
chi teme , a chi vilmente a fpetta, la 
morte 5 come appunto è oltremoda 
dedito all' ubbriachezz^a chi , doppo 
havervvotato iLvafe dal vino*, aflbr- 
be anche la feccia • Nulladin*eno di* 
fputteremo fe l'ultima parte della vi- 
ta fia la feccia, ò il più puro, e più 
chiaro di eflfa , fe pera l'intelletto è 
fano, fe i fenfi fan'intieramente l'uf- 
ficio loro , e fe il corpo non è div£* 
nuto inutile, c come premorto* Im- 
percioche v* è graa differenza- tra il 
prolungar la vita , ola morte* Mafe 
il corpo è inutile alle funtioni , p eri- 
che non. farà neceflario trar lo fpirita 
da un,luago, che gli riefee nojofo? e 
forfè che farà bene farlo un pocoavan- 
ti , che vi fia.il bifogno, per dubbio 
di non poterlo fare quando il bifo* 

gno 
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gno vi farà ; ,8c adendovi maggio t pe* 
ricolo à viver male» che à morir pre-* 
fto, è bea paz^o colui, che coli' ab- 
breviar la vita di gualche giorno, non 
sfugge il pericolo d'itti' inconveniente 
molto maggiore* Leftrema vecchiez- 
za hà condotti pochi alla morte fenza 
ÌDdHp©fìtioni. Una vita pigra , c ne- 
ghittofa hà refi impotenti molti * 
Quantoj>pcri credi tu che fia più cru«? 
dele un y huomo , che ii toglie qualche 
parte di vita, ancorché fappia ch'ella 
dev* finire / Non m'afcoltarc malvo- 
loutieri , come fe già a te appartener 
fe quefta fentenza, ma rifletti a ciò , 
che dirò , Non abbandonerò la vec-» 
chiez*a s'ella mi làfcierà Tufo di tut- 
to me, dico di tutto me , cioè della 
parte migliore di me fteflo . Ma s'ella 
comincierà à turbarli mio intelletto, 
& à convellere le di lui parti , fe mi 
làfcierà non la vita, mà l'anima, fai- 
terò fuori d'un'edificio infracidito, e 
cadente. Non sfuggirò col morire P- 
infirmità, purché ella fia fanabile , e 
che non mi turbi lo fpirito j ne m'uc- 
ciderò da me fteflo per caufa di qual- 
che dolore. Il morir in quefta guifa 
c un'eflcr vinto . Ma fe faprò d'haver 

a fof- 
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a fofFcrire quefto dolore perpetua* 
mente, sloggerò non per caufa di ef- 
fe ma perche per cagione di effo fa- 
rei inutile alle attioni, per le quali fi 
vive. E? vile, e da poco chi muore 
per caufa del dolore, ed è pazzo chi 
vive al dolore. Ma mi lafcio tra/por- 
tar troppo dallo fcr i vere, fe ben que- 
fta è materia, che potrebbe tener oc- 
cupato tutto un giorno . E poi come 
potrà metter fine alla vita colui , che 
non lo può metter ad una lettera ? 
Dunque ftà fano, la qual parola leg- 
gerai molto più volonticri , che i di* 
feorfi di morte. 




Digitized by Googl 



Pi seneca; $f 

L I X. 

Differenza del contento , e del piacere 

conforme l'opinione degli Stoici . 
// Savio non è mai forprefo . • 
Da che proviene che la follia e quafiin- 
' f fepar abile daWhuomo , g£» U modo di 

rimediarvi # 
Chi deve ejfer chiamato Savio . 
Il vero contento non fi trova tra gVho» 
s nori, ed i piaceri del Mondo, 
il Savio ì fempre contento. 




O* fentito gran Pia- 
cere nel legger la 
tua lettera . Per- 
metti, ch'io mi fer^ 
va de i vocaboli 
publici , ne voler 
tu intenderli à mo, 
do degli Stoici. Il 
piacere C conforme la loro dottrina) è 

vitio j lo conftflo 5 milladimeno fia 
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xno foliti fervirci di quefta parola , 
per dimoftrare la licra difpofìtione 
dell'animo . Sò anche » die' io , che il 
piacere (à lor modo parlando") e co* 
fa dishonefta, e che del contento non 
è fufeettibile altri che Phuomo Savio; 
impercioche egli è un'elevation d'ani- 
mo, che fi confida nelle fue doti , e 
nelle fue forze . Tuttavolta ordina- 
riamente diciamo d'haver fentito un 
gran contento per la dignità confe* 
guita da qualche noftro amicò > ò 
per le di lui nozze , ò per il parto 
della di lui conforte 5 le quali però 
tanto è lontano che fiano contentez- 
ze, quanto the fpefle volte fono prin- 
cipii di futura tristezza . fiora al con- 
tento è infeparabilmentt congiunto il 
non finir mai, & il non cambiarli nel 
fuo contrario . tfertìB c| u ^ n ^ ^tiio-* 
ftro Virgilio dice: Et M ala NUnì 
tis Gavbia j dice, facoh&miehtè 
sì , mà con poca proprietà , pòiche 
non y 9 è alcuna contentezza > che fra 
mala. Egli impofe qtieftò nomi ;à-'j 
piaceri , e così , beft cfpr#Te 5ip;ch* 
hebbe intentione , poiché fignificò 
gl'huomini contenti del proprio ma- 
le; con ragione però io dilli d'haver 
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fcntìtO gran piacere nel legger la tùà 
lettera, poiché quantunque un'huò- 
ino ignorante fia contento per de- 
gna caufa , nulladimcno l'affetto fuo 
fregolato , e eh* è per mutarfi in un 
{libito i c da me chiamato piacere 
fmoderato , e fenza mifura , cagio- 
nato da opinione di falfo bene. Ma 
per tornar al noftro propofito, fenti 
che cofa m'ha dilettato nella tua let- 
tera . Sei padrone del tuo difeorfo ; 
egli non t'innalza , nè ti trafporta più 
lungi di dove hai deftinato d'inol- 
trarti. Vi fono molti, che per caufa 
di qualche parola ornata , che lor ag- 
grada , s'invogliano di fcrivere ciò 
che non s'erano propofti , ilche à te 
non fuccede , mentre tutte le cofe 
fono concife e s'addattano propria- 
mente alla materia, che tratti. Tu 
dici quanto vuoi , eia dicitura tua 
ha più foftanza che parole. Quello è 
inditio di cofa ancora maggiore , e 
che nel tuo fpirito non v'è fuperflui- 
tà , ne gonfiezza veruna . Trovo pc* 
rò le traslationi delle parole come 
non temerarie , così provate, e rice<* 
vute dall' ufo . Trovo delle figure , 
le quali fe v'è chi ne prohibifee Tufo, 
Tomo li. E e iti- 

» 
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e ftima che fiano permeflfe à i foli 
Poeti, parmi che habbia poca cognU 
tione della lettura degli Antichi , da i 
quali ne pure fi cercavano applaufi 
per la dicitura. Negli fcrittidiquefti, 
che parlavano con (implicita , e per 
dichiarar il lor concetto , non fi tro- 
va altro che parabole , le quali Ai- 
mo neceflarie, non per la medefima 
caufa , per la quale i Poeti fe ne fer- 
vono , mà perche vagliano di fofte- 
gno alla debolezza noftra,e perche 
rendano attento à ciò che fi difeorre 
tanto chi impara , quanto chi afcol- 
ta . Ecco che leggend* io il Libro di 
Seftio, eh' è vno fpirito vivo, che in 
lingua Greca filofofa alla Romana, vi 
trovo una figura , che mi piace in 
^ftremo . Dice egli , che quando da 
ogni parte fi teme il nemico, convie- 
ne , che l'Efercito camini in forma 
quadrata, fempre in ordine di com- 
battere . Lo ft e fio (die' egli) deve 
far il Savio ; fpieghi da tutte le par- 
ti le virtù fue, affinchè in qualunque 
luogo che nafea qualche cofa d* in- 
infefto, fiano ivi preparati i prefidii, 
e fenza cònfufione veruna obedifeano 
al cenno del Commandante. Ciò che 

. ve- 
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vediamo farfi in quegli Eferciti, cke 
"fon' ordinati da gran Capitani , ne 
quali , perche tutte le truppe in un 
medefimo tempo poflTano fentir il com- 
mando del Generale, fono difpoftein 
modo , che il fegno dato da un folo * 
paffi in un fubito nell'Infanteria, c 
nella Cavalleria, ^.dice Seftio , chefia 
molto più neceflario metterli in prat* 
tica da noi. Ed infatti quegli Eferci* 
ti fpeflc volte temerono il nemico fen- 
za caufa , e trovarono ficura quella 
ftrada, che fu loro fofpettiflima. Ma 
la pazzia non hà niente di ficuro , il 
timore vi è da per tutto, e la trepi- 
datone dall'uno, e l'altro lato j i 
pericoli lafeguono, e le vanno incon- 
tro; ad ogni cofa s'impaurifee $ ella 
è fprovifta,ed è atterrita da quei me- 
defimi , che la foccorrono. Ma il Sa- 
vio , preparato , ed attento ad ogn*- 
incurfione, ancorché la povertà , la 
triftezza , l'ignominia , il dolore gli 
facciano impeto adofTo, ad ogni mo- 
' do non retrocederà, ma intrepido an* 
derà contro, e fra di loro. Noihab- 
biamo molte cofe , che ci ritengono, 
c molte, che c'indebolifcono ; fiamo 
flati lungamente immerfi in queflti 

E % vitiij 
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vitii $ PcflTer lavati è difficile t poi» 
che non Hamo imbrattati , ma tinti» 
Per non pattar da una fimilitudinc 
nell'altra, proporrò una queftiòne, 
che ordinariamente difputo meco , 
cioè, da che proceda , che la pazzia 
ila co$L pertinacemente, attaccata à 
noi ^Primicrìimcntc , perche non la 
Ricacciamo con coraggio $ nè impie- 
ghiamo tutte le forze per rifanarcr . 
In fecondo luogo , perche non pre* 
ftiamo quella fede , che dovereflìmo 
ai precetti degV huomini Savii * non 
li riceviamo à cuore aperto , e s'im- 
pieghiamo debolmente in una cofa sì 
grande . Mà come può alcuno impa- 
rar à baftahza di far guerra à i vitii, 
fe impara {blamente in quel tempo , 
che i vitii medefimi non lo tengono 
occupato? Nettuno di noi penetra nel 
profondo delle cofe , mà prendiamo 
folamente la fuperficie, ed impiega* 
ti in altre facende , crediamo che un 
breviflimo tempo, che habbiamo af- 
fegnato allo ttudio della Filofofia fia 
-baftevole, e più che abbondante. Il 
principal impedimento > che habbia- 
mo è, che troppo facilmente, e trop- 
po pretto habbiamo buona opinio- 
ne 
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ne di noi medefimij fe troviamo qual- 
ched'uno, che dica che damo huomi- 
ni da bene , prudenti , e fanti , lo cre- 
diamo j nè ci contentiamo di poca 
lode , ma qual fi fia cofa, che l'adu- 
1 latione sfacciatamente habbia unita 
infieme à noftro favore , la ricono- 
feiamo come dovutaci . Se v'è chi di- 
ca» che fiamo ottimi, fapientiffimi , 
vi acconfentiamo , quantunque fap- 
piamo, che fpefle volte mentifeanos 
e quel ch'è peggio fiamo tanto accie- * 
cati dall'amore di noi medefimi, che 
vogliamo effer lodati in ciò > eh' è di- 
rettamente contrario à quel, che fac- 
ciamo . Altri ha piacere di fentirfi 
chiamar nelle ftefle crudeltà clemen- 
tiffimo 5 nelle rapine liberaliffimo $ 
peli* Ubriachezza , e nelle libidi- 
ni temperatiffimo • Qumdi è che 
non vogliamo efler cambiati in me- 
glio , perche crediamo efTer otti- 
mi • Aleffandro feorrendo l'India > e 
depredando genti , delle quali non 
havevano badante cognitione ne 
anche i loro confinanti , nell'alTe- 
dio d'una certa Città , mentre là 
andava circonvallando , ed effami- 
pava il più debole delle mura di e(Ta f 

E 3 P er 
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per ivi aggredirla, colpito di faetta, 
non per ciò sorretto., anzi perfevc- 
rò nelF incominciata imprefa : Ma 
qualche tempo doppo , ceflato il fan- 
gue , crefeendo il dolore della ferita 
afeiutta, ed efTendofegli à pocoipoco "j 
inftupidita ia cofeìa, che hnvea tenu- 
ta fófpèfó fui Cavallo , e (Tendo co* 
Areno di fermarli , ditte, Ogn'Uno 
Giura Ch'Io Son Figlio Di 
Giove» Ma' Questa Ferita 
Pur Troppo Dimostra, Che 
Son H,uomo* Facciamo lo fteflo 
ancor noi quando I'adulatione ci fi 
impazzire * ciafeheduno conforme al 
fuo flato > diciamo: Voi dite ch'io 
fon prudente* ma conofeo bene quan- 
te cofe inutili io defideri , quante al* 
tre io ne brami , che mi nuoceranno* 
i\è pur ben comprendo ciò, che la 
fatictà moftra alle beftie» cioè che mi- 
fura devafi tenere nel mangiare, e nel 
bere, non fàpend'io per anco quel 
ehe può capire il mioftomaco. Hora 
t'infegnerò in che modo conofeerai 
che non feifavio * Colui è fa vio, che 
ripieno di contento , hilare > e placi- 
do , inconcuflb è appunto contento j 
della fua rondinone, come fon'i Dei 

dell* 
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della loro. Hora efamina in te ftef- 
fo, fe non hai mcftitia alcuna , che 
ti turbi j fe nefluna fperanza nell'- 
cfpettatione d'alcun bene auvenire 
follecita l'animo tuo ; fe tanto i gior- 
ni quanto le notti hai un'egual teno- 
re d'animo rilevato, e che fi compia- 
ce di fe iteflb , puoi dire d'efTer ar- 
rivato fin dove la felicità humana può 
giungere. Ma fe cerchi le voluttà da 
per tutto, e d'ogni forte , fappi che 
tanto ti manca ad efler veramente fa- ' 
vio, quanto ti manca ad efTer vera- 
mente contento. Tu brami perveni- 
re à queftpvero contento, mà fe fpe- 
ri d'arrivarvi tra le ricchezze , t'in- 
ganni . Lo cerchi tu forfè tra gl'ho- 
nori , cioè tri le foUecitudini ? Que- 
lle ,. che con tanta avidità ricerchi , 
come feti dovciTero colmar di pia- 
ceri, e di contentezze , fono appun- 
to caufe di dolori. Ogn'uno, dic'io , 
afpira al contento, ma neffuno sa d'- 
onde fe ne può confeguire uno ftabi- 
le, e grande. L'uno crede trovarlo ne 
i conviti , e nel ludo : L'altro nell'- 
ambitione , e nella moltitudine di 
clienti, che fono al fuo feguito: L'al- 
tro nella buona gratia della fua ama- 

£ 4 ta: 
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ta : L'altro nella vana oftentatione de* 
ftudii liberali , e nelle lettere , che 
nulla giovano . Tutti quefti fi lafcia- 
no ingannare da diletti brevi , c fal- 
laci, come appunto fa Pubbriachezza, 
che col tedio di lungo tempo com- 
penfa l'hilare infania d'una breu'ho- 
\ra$ òpiike come gli applaufi, e leac- 
clamationi favorevoli del volgo , le 
quali con gran follecitudine fi com- 
prano , e con molto maggiore fi de- 
vono purgare. Sappi dunque che l'ef- 
fetto della faviczza è un contento 
fempre eguale , e che non è capace di 
diminutione , fucceda qual accidente 
fi voglia . L'animo del Savio è qua- 
le appunto lo ftato del Mondo fopra 
la Luna* cioè fempre fcreno. Hai 
dunque occafione di voler efler favio, 
perche il favio non è mai privo di 
contento. Quefto contento non na- 
fee , fe non dalla cògnitione , che fi 
hà delle proprie virtù. Non può efTer 
contentò , fe non il forte , il giudo, il 
temperante . Che dunque? dici tu, i 
pazzi , ed i malvagi mai godono ? non 
godono niente più di quello, chcfan'i 
Leoni quand'han trovata la preda . 

Poppo che furono fianchi di vino , c 

di 
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di libidini , doppo che confumarono 
la notte tra le crapule ; doppo che i 
piaceri introdotti nel loro picciol cor- 
po in maggior copia di quello egli era 
capace , cominciarono à putrefarli > 
all'hora quefti miferabili efdamano 
quel verfo di Virgilio: 

Namqueutfiipremam f al f timer gatt- 
àia noBtm 

Egerimus, nofti^ 

ILufluriofi padano tutta la notte tri 
falfi contenti, e come appunto fe quel- 
la fofle la notte lor' ultima . Quel con- 
tento , che provano i Dei $ c quelli > 
che li raflbmigliano , non ha inter- 
miffione ,,nè fine ; ben finirebbe le 
fofle mendicato d'altronde. Ma per- 
che egli non è dono d'altri, nè meno 
dall' altrui arbitrio dipende - La For- 
tuna quel che nou diede non toglie;. 
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L X. 

i 

Wafma ì voti , che i Genitori fanno per 

i loro figliuoli . 
Varia contro la golofità , e contro la fon- *>\ 

tuofitk delle fefte . 




I lamenta > coti* 
tratto, m'adiro* 
Defideri ancora 
ciò, che t'augii- 
raronolatua nu- 
trice , il tuo Mac* 
ftro, tua Madre? 
E non conofei per 
anco quanto male eglino t'habbian 
defiderato ? Oh quanto ci fono pre- 
giudiciali i voti de' noftri congiunti , 
c tanto più quanto più furono elu- 
diti . Già non mi maraviglio fe fia- 
xno accompagnati da tutti i mali fin 
dalla prima infamia, poiché crefeia- 
mo 
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mó trà'le malcdittioni de' genitori * 
Parliamo im poco una volta agli Dei 
fenza dimandar loro cofa veruna • 
Sin'à quando chiederemo loro qual- 
che cofa,quafi che non haveffimop^r 
anco il potere d'alimentarci da noi 
ftefli? Quando finiremo nói di riem- 
pir di Tementi i campi di poflTeflìoni 
ijnmenfe? quando faremo fatuditan- 
tp ricolte ì Siii'à quando molti navi- 
gli faranno impiegati per portarci da 
più Provincie formcnto per una fol 
menfa? Il Toro co i pnfcoli di pochi 
campi di teirafi fatia juna felva è fuf- 
ficiente per alimentar molti Elefanti 5 
e per cibar un'huomo folo, la terra, 
e'1 Mare faranno appena baftanti? Che 
dunque / diremo forfè, che la natura* 
che cihà dato corpi così piccioli » ci 
habbia dati ventri cosi infatiabili, che 
fuperiamo l'avidità degl'animali più 
voraci, e più vaftr? Nò. Che credi tu 
che bifogni per contentar la natura ? 
Ella di poca cofa fi fatia . Non la fa- 
me del noftro ventre ci corta molto , 
ma l'ambinone. Numeriamo dunque 
( come dice Salluftio ) coftoro, che 
obedifeono al ventre trà le beftie , 
non trà gli huomini j Se alcuni ne an- 
i *• " E 6 che 
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che tra le beftie, ma tra i morti. Co- 
lui che non ftà in otio , e che eferci- 
ta le proprie forze, fi può dir che vi- 
va, ma coloro, che fon neghittofi, e 
s'afeondono , ftanno in Cafa come 
appunto nel fepolcro . Di modo che 
fopra la Porta di quefti tali fi può fa* 
xe la feguente infcrittione : Costo* 
no» Che Stan Quji Denxro 

Morirono Prima DxMorire. 
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LXI. 

Noi dobbiamo fenfsr in gioventù à ben 
vivere, & in vecchie**** à ben me* 
tire» * 

11 S avio non fa alcuna refìfienza #IU 
Morte , poiché ella deve arrivar ne* 
fermamente. 




EHtralafciamo una 
volta cThayer quel- 
le voglie , che ha« 
vevamo già tem- 
po. Quanto à me 
alprefente che fon 
vecchio , procuro 
di far conofccre s 
che non voglio più quelle medefime 
cofe , che volevo quand'ero giovine ♦ 
In quefta fola medita rione confumo i 
giorni , e le notti ; tutto il mio ftu* 
dio , & il mio penficrc è rivolto à 
metter fine agli antichi mali • Mi re-* 

golo 
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golo in modo , come fc nel giorno , 
in cui fono , dovetti finir di vivere • 
Ne , per verità , lo prendo come fe 
fqflTe realmente ^ultimo 3 ma lo con- 
fiderò come che lo pofla eflere . T'i 
ferivo per ciò quefta lettera * come 
appunto fe mcnttJcàòSpH^ndp , la 
Morte aoveiC: 

Stènto * perche poco mi curo del 
Quando quefto habbia da eflere • Pri- 
ima *he| fofli vecchio procurai di vi- 
ver bene ; adeiTo che lo fono , pro- 
curo di ben morirei Hora ben morire 
intendo , che fia morir volontieri . Pro- 
Olia di non far mai alcuna cofa per 
fòrza . Tutte dà , ch'è accecano ha da 
cjfere - La hcceflità r*è per chi ìepu-^ 
gna,, non per chi vuole j in chi vuo- 
le non v'è neceflità . Voglio dire , 
che chi volontariamente obedifce in 
ciò , che gli è commandato , sfugge 
quel che fi trova nella ferviti di più 
acerbo ^ doi diiare quel che non vor- 
rebbe* ifom è miferabile chi fa quaU 
che cofa comandato , ma chi £a qual- 
che eo& per forza . Regoliamo dun- 
que il noftr* animo in modo > che à 
qual li fiacofii, che debba neceflariar 

mente 
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mente fuccedere ci aggiuftiamo di 
buonavoglia ; ed in primoluogopcn- 
liamo ai noftro fine fenza affliggerci 
punto . Dobbiamo prepararci prima 
-alla Morte, che alia vita. Per ilmaa- 
tenimento della vita v'è quanto ba- 
ila , ma il male è , che fiamo avidi 
degl'iftromenti di efla . Pare a noi , 
e parerà Tempre , che qualche cofa ci 
manchi * Nè gl'anni , ne i giorni fon 
quelli, che facciano lunga la vita , 
mà ben sì la buona difpolitione deli* 
animo « Ho viflTuto, Lucillio mio ca- 
ro , quanto bafta , e già fàtio di vi- 
vere , ftò afpettando la morte . 




< 
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HJon 'fui mal dir fi con verità che H 
Savio fi et occupato , mentr* egli non 
fi dà à i negotii , mà vi fi impre- 
fin femphcemeppt . iw\T . ~ 





4 
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Entiscon o co* 

loro, che voglio- 
no far credere che 
la moltiplichi de 5 
negotii ferva loro 
d'oftacolo ad at- 
tendere agli ftudii 
liberali 5 fìngono 
d* haver delle occupationi , e d'ha- 
verne anche molto più di quel che 
ponno comportare] le forze loro , e 

* t CO- 
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così tengono. occupati fe fteffi da vi- 
ro . Io per me(Lutillio mio ) fon di- 
foccupato » ed in qualunque luogo io 
mi trovi , fon di mia libertà , mea- 
tre non mi fò fchiavo de i negotii >Jf * 
ma vi pretto l'opra mia à mio bene-» 
placito, nè cerco le occafioni di per* 
der tempo , ed in qualunque luogo 
mi fermo, ivi tengo in efercitioi miei 
penfieri, e fio rivolgendo nell'animo 
qualche cofa di falutare . Per effer co- 
gli amici, non per ciò mi tolgo àme 
fteflb j c fe fon veduto trattenermi 
qualche breve fpatio con loro per ter- 
mine vfficiofo > ò per altra civiltà , 
non fon però con elfi con là mente , 
ma con qualche huomp celebre trat- 
tenga il mio fpirito , e lo mando à 
communic^r con lo ftdfc&in qualun* 
que luogo tgHiia^ ed in qual fi vo- 
glia fecolo ch'egli fia fiata ; Ouun- 
que io vada , ho femptfc ineco De- 
metrio ottimo tra gl'huomini, &(ab- 
bandonati gli purpurati ) parlo con 
quefto cenciofo, e lo ammiro . Ma, 
com'è poflibile non ammirarlo , ha- 
vend'io oflervato che nulla gli man- 
ca ? Qualched'uno può ben dHprez- 

*mc tutte le cofe , mà nefluno può 

tutte 
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tutte poffedcrle . La ftrada più corta per 
arrivar alle ricchezze è quella del di- 
fprezzo di effe . Hora il nofòro De- 
metrio vive in modo , non come che . 
habbia difprezzatc tutte le cofe , ma 
come che habbia permeffo ad altri di 
valerfcne. 
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L X I I L 

Che non lì fogna affligger fi frm [tirata- 
mente nella morte degli amici . 

il pianto eccefftvo è più tofto contrxfe~ 
gna di gravità , e di voler ejfer fti- 
mato afflitto , che d'una vera ami* 
citta • 

Il tempo e rimedio alle noje , che la ra- 
gione non ha potuto guarire . 

Seneca biafma fe fiejfo d'ejferfi lafciaf 
vincere al dolore nella morte d y An~ 
neo Sereno . 

Sservo chetirie- 
fce molto amara 
la perdita, che hai 
fatta dell' amico 
tuo Fiacco j nou 
vorrei però , che 
t* addolorai più 
del dovere , Ap- 
pena haverò ardire di ricercarti à nou 

ti 
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ti dolere,quantimque io fappia che que- 
llo fia il meglio , che fi poffa fate . 
Ma chi haverà quella fermezza d'ani- 
mo , fe non chi fi farà refo fuperio- 
re alla Fortuna ? Per verità un* acci- 
dente fimile pizzicherà anche quefto, 
mi lo pizzicherà /blamente . Quan- 
to à noi facciamo aflai , quando > 

non havendo forza badante per trat- 
tenerci da piangere , ne habbiamo à 
baftanza per non piangere à difmi- 
fura . Nella perdita dell'amico , gì* 
occhi noftri non fiano afeiutti, manè 
anche foverchiamente bagnati $ poi- 
che ben fi deve lagrimar alquanto > 
ma non diftruggerfi in pianti . Ti pa- 
rerà forfè che la legge, che ti dò fia 
dura, fe il maggiore di tutti i Poe- 
ti Greci diede licenza di piangere un 
giorno folamente , e di/Te che an- 
che Niobe nella fua afflittone non S 
fcórdò di mangiare ì Vuoi tu fapc- 
re da che procedono quefte lamenta- 
tioni, e quefti pianti fenza mifura ? 
Procuriamo di far conofeerc il no* 
ftro dolore col mezo delle lagrime , 
c non fiamo veramente addolorati , 
ma inqueftà guifa moftriamo d'elfcr-- 
lo.Nefluno èmefto per fc med efimo È 

mà 
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ma per darlo ad intender ad altri, Oh 
infelice pazzia ! anche nel dolore* fi 
trova una tal qual ambinone ! Che 
dunque? { dicitu)dourò feosdarmi 
dell'amico? Per certo gli prometti d'- 
haver una breve memoria di efTo, fc 
quefta doverà durar quanto il dolore. 
Già qual fi fia cofa cafuale cambierà 
il tuo pianto inrifo . Non frappongo 
la dilatione di lungo tempo , col qua- 
le ogni dolore fi mitiga , e col quale i 
i più eccellivi pianti s'acquetano, ma 
ti dico, che non sì tofto farai diver- 
tito , che fuanirà quefta imagine di 
triftezza . Hora ttfeuftodifei il tuo do- 
lore , ma egli fugge anche da chi lo 
cuftodifee , e tanto più predo ha fi- 
ne , quanto è più violento, ed acer- 
bo. Troviamo modo che la rimem- 
branza degl'amici perduti ci flagrata. 
Non v'è alcuno che più volte fi figu<- 
ri volontiefci una cofa , il penfar al- 
la quale non può non recargli tor- 
mento, Nulladimeno s'è necefTario, 
che con qualche amarezza dentia- 
mo nominar coloro , che ci eran ca- 
ri , e che habbiamo perduti , anche 
* quefta amarezza hi in fc qualche co* 

fa di dolce 5 imperciochc ( com'- 
era 
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era (olito dire il noftr'Atalo ) riefee 
così grata ia memoria degli amici de- 
fonti, come alcuni pomi fono foa- 
vcmente afpri; e come nel vino trop- 
po vecchio la ftefla amarezza ci pia- 
ce , ma in fine il tempo toglie ogni 
afprezza » e non ci lafcia altro , che 
il puro piacere . Se vogliamo creder 
• ad Atalo, ilconfiderar gli amici fani, 
c falvi è come un guftar un cibo me- * 
lato j ma il ricordarfi degli amici de- 
fonti giova > fe ben non fenza qual- 
che acerbità . Hora chi potrà negare 
che anche le cofe acri, e che hanno 
un non so che d'auftero non eccitino 
l'appetito? Io non fon di quefta opi- 
nione j à me la rimembranza degl'- 
amici defonti riefee dolce , e piace- 
vole 5 impercioche li ho havuti come 
havendo da perderli, e li hò perdu- 
ti come fe ancora li havedi. Fà dun- 
que (Lucillio miojcome conviene al- 
la tua equità . Finifci d'interpretar ma- 
lamente il beneficio della Fortuna j 
ella t'ha privo d'un'amico , mà pri- 
ma te lo diede . Per tanto godiamo 
avidamente gl'amici, perche è incer- 
to quanto tempo li habbiamo da po- 
ter godere . Riflettiamo un poco à 

quan- 
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quante volte li haveremo abbandona- 
ti per andar in qualche peregrinatibnc 
lontana j quante volte , ftando in un 
medefimo luogo , haveremo lafciato 
trafeorrer molti giorni fen*a vederli, 
e comprenderemo, ch'è feorfo molto 
più tempo in non vederli fquand' era- 
no vivi, che daJJ'hora in qua, che fon 
morti. Mà, com'è poffibilenon fi ri- 
der di coloro, che nulla curandofi, de- 
gl'amici in vita , dirottamente li pian- 
gono doppo morte , nè amano alcu- 
no, fe non doppo haverlo perduto? 
e per ciò all'hora fi fa maggiore la lo- 
ro triftezza, perche temono che fi du- 
biti che non li habbiano amati > ed 
attendono ben tardi à far apparire V 
affetto loro . Se habbiamo altri ami- 
ci , certo facciamo loro ingiuria , e li 
fHmiamo poco, quando non fervono 
per follievo nell^ morte d'un folo 
amico • Se altri non ne habbiamo, fac- 
ciamo à noi flefll ingiuria maggiore 
di quella, che ci habbia fatta Ja For- 
tuna . Ella ci privò d'un'amico, e noi 
ci fiamo privati d'ogn'uno di quelli , 
che non ci fiamo refi amici, e poi chi 
non ha potuto amar altro che un'ami- 
co , fi può dire , che non ne habbia 

amato 
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amato nefluno . Se qualche d'uno fpo~ 
gliato, e rimafto privo di quell'unica 
vefte , che lo ricuopriva volefle pian- 
gere la fua perdita più tofto che cer- 
car come ripararfi dal freddo , e tro- 
var qualche cofa da veftirfi , non ti 
parerebbe, che fofle più che pazzo/ 
Se hai perduto un'amico, cercane un'- 
altro • F meglio far un nuovo ami- 
co , che pianger il defonto . Già sò 
che quel che fon per dire è ordinaria- 
mente nella bocca d'ognuno, non per 
ciò voglio ualafciar di dirlo' anch'- 
io * Anche chi con la ragione non 
trovava fine al dolore , ve lo trovò 
col corfo del tempo . Hora è cofa 
turpiflima in un'huomo prudente, che 
la fola franchezza di dolerfi ferva di 
rimedio al dolore. Voglio più tofto, 
che tu abbandoni il dolore , che tu 
fia abbandonato da cflb $ tralafcia 
dunque quanto prima di far quello, 
che le ben volefti , non potrefti far 
lungamente . Li noftri Maggiori af- 
fegnarono alle femine un' anno per 
piangere, non perche piangeflTero tan- 
to tempo , ma perche non piangeflc- 
ro più d'un' anno . Agi' huomini le 
leggi non affegnàno tempo veruno , 
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perche è difdicevole che gl'huomint 
mai piangano . NuJladimeno quale 
di quelle feminuccic mi troverai tu, 
che appena potutali fiaccar dal fe- 
polcro, e dal cadavere del defonto, 
habbia continuato à piangere per tut- 
to un mefe ? Non v'è alcuna cofa . 

M h 5 V" ga P rcfto v in odio quanto 
il dolore , il quale s'è recente trova 
chi lo confola F c lo compatifcc , mà 
s'è invecchiato è derifo > e con ra- 
gione , poiché ò è lìmulatp , od è 
pazzo. Ti. ferivo quelle cofe io , che 
tanto fmodcratamente piana* Anneo 
Sereno da me fuifeeratamente amato, 
per efler trà gì* efempi (ilche non vor- 
rei ) di quelli , che fono ftati vinti dal 
dolore j tuttavia hoggidi condanno il 
mio fallo , e conofeo che ilprincipal 
motivo di piangere così dirottamen- 
te fù, perche non havevo penfato ch'- 
egli potefle morire prima di me. Ha- 
vevo quello folo riguardo ch'egli era 
più giovine di me , e molto più gio- 
vine , come appunto fe i Fati 1 efvaf- 
fero l'ordine del tempo . Riflettiamo 
dunque arduamente tanto alla no- 
ftra mortalità , quanto à quella di tut- 
ti coloro, che amiamo. All'hora do- 
• Tmo IL V vevo 
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vevo dire: Se Sereno è più giovine di 
me, che importa ? Egli deve morire 
doppo di me > ma può anche morir 
prima. Perche non hebbiquefta con- 
ilderatione, la fortuna mi forprefe,e 
colpì. Hora non faccio altroché con- 
iiderar che tutte le cofe fono mortali, 
e mortali con legge incerta . Si può 
far hoggidì tutto quel, che fi può far 
una volta. Penfiamo dunque (Lucil- 
lio mio amato ) che prefto arrivere- 
mo dove ci lamentiamo ch'egli fìaar* 
ri varo. E forfè fc ("come dicono gN 
huomini Savii^)Vc qualche altro luo- 
go che ci riceva > colui che crediamo 
morto è ftato mandato innanzi . 
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1/ precetti della Jilofofia ben ifitefi 9 fo- 
no rimedii alle infirmiti dell'Anima * 

infogna honorar quelli ,che ci han bat- 
tuta la (Ir ad a k ben viveri > , 
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Ieri fofti con noi* 
Potrefti dolerti fe 
hi eri (blamente ; 
mà offerva che 
diffi con noi, per- 
che già meco fei 
Tempre . Soprar- 
rivarono alcuni 
amici , per caufa de* quali fi conven- 
ne far un poco di fumo, non di quel- 
lo , che fuol ufeire con empito dalle 
cucine de i delicati opulenti , ed at- 
terrire le guardie» ma quefto mode- 
rato, che follmente lignifica, che fon 
arrivati degli hofpiti * Difcorremmo 
di varie cofe, com'è folito farti ne i 

F z con- 
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conviti, paflando d'un propofito nel- 
l'altro , fenza continuarne mai uno 
fin'al fine . Si mettemmo poi à leg- 
ger il Libro di Quinto Seftio il Pa- 
dre , grand'huomo à parer mio , e 
veramente Stoico , fe ben non lo cre- 
devo tale . Oh Dio quanto di vivo, 
c di fpiritofo fi vede in eflfo ! non tro* 
yerai quefto in tutti gl'altri Filofofi . 
Gli fcritti d'alcuni non hanno d'illu- 
ftre altro che il nome, non eflendovi 
per il refto foftanzaimaginabile. Pro- 
pongono, difputano, cavillano, non 
fan'animo,perche non n'hanno. Quan- 
do leggerai Seftio, dirai: Egli vive, è 
vigorofo, è libero, e più che huo- 
mo, mi lafcia pieno d'una grande fi- 
ducia . In qualunque difpofitionc, che 
fia il-mio fpirito , quando leggo que- 
fto Libro ( te lo confetto liberamen- 
te,) hò voglia diprovocare tutti gl'ac- 
cidenti : hò voglia di sfidar la For- 
tuna , dicendole : Che afpetti / ac- 
cingiti alla battaglia , già vedi che 
fon. pronto per incontrarti con intre- 
pido cuore » Mi vefto del corag- 
gio di colui che cerca occasione d*- 
efercitarfi e di far prova del fuo 
valore. 

Spu* 
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Spum^nier^Hedaripecora interinerà 
ti a voti* 

Optataprum, **# fnlvurn de fanfa- 
re Monte Lcpàern. \, m >ht& . 
Drfidcro have/e qualche auverfitàda 
vincere , nella quale io poflfa cfer- „ 
citare la mia patienza. Impercioche 
Scftio hi anche quello d'egregio , 
che ti mSftrerà la grandezza della 
vita beata , ed iafi&iie ti farà co- 
nofcere > che non è imponibile arri* 
varvi • La vederai collocata in luo- 
go fublime, ma però acceffibilc a chi 
vorrà . La ftefla virtù farà pure , 
che i fuoi contenti ti fembreran ma- 
raviglie , e che nulladimeno fpere- 
*ai d'acquiftarli. Certo ch'io foi\ fg- 
lito impiegar molto tempo nella con* 
templatione ifteffa della Capienza > £ 
ftupefatto> la miro nqn altrimenti * 
che lo fteflTo Mondai il qttaje io fpc£- 
fe volte guardo come fe mai più |o 
haveiH veduto Per tanto venero 
le cofe trovate della Sapienza , ed 
infieme le perfone , che le han tro*$ 
vate; giova impadronirfi di ole co- 
me d'una heredità cqmmuue • Que- 
ftc foao ftate acquiftate , e coltivate 

à mio prò • Mà facciamo come il buon 
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Padre di famiglia , operiamo con là 
noftra induftria in modo , che i be- 
ni » che habbiamo ricevvti augu- 
mentinoj e che quefta heredita paf- 
fi ne'pofteri maggiore , e più ric- 
ca d-i quello ch'era . Molta reità an- 
cora da fare » c molto refterà $ ne à 
chiunque riafeerà da qui à mille fc« 
coli farò tolto iì modo disfar qual- 
che nuova aggiunta * Ma ancorché 
chgli Antichi fiano fiate trovate tut- 
te le cofe , ad ogni modo ne farà 
fempre nuovo Tufo , la feienza , e 
la dlfpofitióne appreflo di quegl'al- 
tri , che veniranno doppo di noi . 
JFà contro che ci fianò ftati lafciati 
de' medicamenti per fanar gl'occhi 5 
non ho bifogno di cercarne d'altri, 
*nà folamente debbo haver riguar^ 
do di faper ben* applicar quefti, fe- 
condo che i mali , ed i tempi ri- 
chiedono . L'uno ferve à levar il 
prurito degl'occhi 5 l'altro ad aflbt- 
tigliar la craffitie delle palpebre j 
l'altro à divertir una fluffìone im- 
provifa j l'altro ad acuire la villa . 
F neceflario , che tu macini quefte 
cofe , che fciegli il tempo di valer- 
tene, e che fappi la quantità , che 

bifo- 



DI SENECA* 127 
bifogna metterne di ciafeheduno per 
far un perfetto medicamento . I ri 4 * 
niedii dell'animo fono flati trovati 
dagl'antichi , hora tocca à noi invc- 
ftigare come , e quando dobbiamo 
applicarli • Coloro che furono pri- 
ma di noi fecero aflai , ma non tut- 
to , nulladimeno dobbiamo ammi- 
rarli, ed haverli in veneratone co- 
me Dei • E perche i Ritratti degl'hup- 
mini grandi non mi ferveranno d'- 
eccitamento alla virtù , c non cele- 
brerò io i loro natali ? Perche non 
li nominerò io fempre per caufa d*- 
honore f Quella vencratione , che 
fon tenuto di portare a* miei Pre- 
cettori particolari , la ftefla è do- 
vuta à quei Maeftri univerfali del 
genere humano , da quali fcaturi- 
rono i principii di tanto bene . Se 
vederò un Confole , od un Preto- 
re, renderò loro tutte quelle rimo- 
ftranze d'honore , che fono folite , 
feenderò da Cavallo , mi fcuoprirò 
il capo , darò loro la precedenza . 
Che dunque 1 ricevevo io forfè nel 
mio animo fenza fommo rifpetto 
l'un'c l'altro Marco Catone, il Sa- 
vio Lelio , e Socrate con Platone 2 

F 4 Zeno- 
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Zenone, e Cleante ? Mi dichiaro , 
c protetto che li hò in veneratio- 
ac, e che quando fento à nominar 
huomini cotanto infigni, rendo fem- 
pre loro quell'honore a <he merita- 
no « 
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L XV. 

■ 

Quanti fi ano i pr ìncipit delle cofe fecon- 
do V opinion di fiatone , d* Ariftotele * 
e degli Stoici « r 

In che modo y e fórche Dio h abbi a crea* 
to il Mondo . 

Che la meditatone de i primi principii 
ci porta alla cogniiìone di Dio , & al 
desiderio (tejfer <vniti ad effe. 

Dobbiamo penjarpih tofio al bene dell'- 
Anima* che à quello del corpo* 




Osso dire d'haver tlivi- 
fo il giorno d'hieri coni 
Pindifpofitione, mentre 
avanti mezo giorno fui 
travagliato da efla , mà 
doppomezo giorno ella 
diede luogo , e mi lafciò in libertà • 
Per tanto fubito feci prova col legge- 
re fe lo fpirito era refiftente , e tro- 
vando ch'egli era in buon flato, prefi 

F i ardire 
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ardire di commandargli, anzipermet- I 
tergli di più . Mi poli però à fcrivere 1 
qualche cofa , e per verità coti mag- 1 
gior appiicatione del mio folito quan- ; 
do hò per le mani una materia diifi- • 
<ilei dalla quale non voglio e/Ter vin- 
i to > fin , à tantoché fopravennero alcu- 
ni miei amici * che me ne levarono 
per forza , e mi gridarono appunto 
come ad un' infermo, che non hi cu- 
ra della propria falute * Lo fcrivere 
per ciò fi cambiò in difeorfo , di cui 
ti riferirò quella parte , ch'è contro- 
verfa $ havendo noi fcelta la tua per- 
fona per deciderla $ ma fappi che la 
cofa ti riufeirà più diffìcile di quella 
tu pofla credere • In tre parti fi divi- 
de la noftra contefa . Dicono i nd- 
ftri Stoici \ come ben fai |trovar(i nel* 
la natura due cofe , dalle quali tutf 
to procede , cioè la caufa , e la mà- 
teria * Là materia ftà otiofa 3 è pron- 
ta per ricever ogni forma , ma reità 
imitile fc non v'è chi la tratti , e \à 
muova * Mà la eaufa , cioè il modo, 
dà fot ma alla materia , la volge do- * 
vu'nque vuole , e produce varie ope- 
re da effa. E ; necelTario dunque che 
in una cofa vi fia ciò , di che ella fi 
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fa , c poi quello, dal quale ella fi fi; 
Qocfto è la caufa, quello la materia* 
Ogn'artc è una imita tifane della natu- 
ra 5 per tatto 510 che dicevo delPUru- 
vèr fa :., transtetiliil^ ;,4 qnclic^caftì^ 
che devon e (Ter fatte dall'huomo. Ad 
una Statua è necefiario , che vi fiala 
materia, che, riceva l'artificio , e Par- 
teiice > chfcjàià /copa alla materia . 
Dunque ri cllè Statualr* bronzo far à 
la materia * l'artefice fa*è? k caufa • 
Tutte l'altre cófe fono alla 
ditioxie.» fono compofte d 
che fi fk 3 e da quello cheia . Gli Stoi* 
ci nòf* riconofeono alcun' altra cau* 
la , che quello , che fà * Arinotele 
penfa che la caufa pofla dirfi in tre 
modi* La prima caufa ( dicagli la 
fte(Ta m a te ria , fenza la quale »ulla 
può farfi: La fe^oada è l'artefice; La 
terza è la forma , la quale fi dà à qual- 
sivoglia opera., come alla Statua, ed 
egli la chiama Idos . A* quefte die* 
egli) fe ne aggiunge anche una quar- 
ta, cioè il fine di tutta l'opera 4 Ho* 
ra ti efflicherò cofa fia quatto ., li 
bronzo e la prima caufa. della Sta- 
tua, imperciochc-ella mai fi farebbe 
fatta, fc non vi foiTe ftata la materia 

F 6 da 
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<Ja fonderla , e da formarla . La fe- 
conda caufa è l'artefice , poiché il bron- 
zo non fi farebbe ridotto in forma 
di Statua, fe non vi fi fofTero inopie* 
gate le mani maeftre dell'artefice. La 
terza caufa è la forma , imperciòchc 
fcè anche quefta Statua fi chiamerebbe 
armata , ò coronata > fe in efla non 
fofTe ftata imprefta la lancia, ò la co- 
tona. La quarta caufa è Tintentione 
di farla , imperciochefe non fofTe fta- 
ta quefta , non fi farebbe fatta la 
Statua ♦ Che cofa è in tendone . ? quel- 
la che invitò l'artefice f feguendo la 
quale fece la Statua ♦ Quefta è il de- 
naro fc la fabrìcò per venderla j ò la 
gloria fe la con ft ruffe per acquiftar 
fama ; ò la Religione , fe la fece per 
donarla al Tempio . Dunque quefta 
è anche caufa, per la quale fi fa » Non 
credi tu ehe fi debba numerar tra le 
caufe dell'opera fatta , quella, cofa , 
lenza la quale l'opera non farebbe fat- 
«a. ? A 1 quefte quattro caufe Platone ne 
aggiunge una quinta , cioè l'efempla- 
xc, il quale egli chiama Idea , infi- 



do il quale, l'artefice fà ciò, ch'egli 
s'era propofto . Hora nulla importa, 

che 




ioche quefto è il modello, miran 
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che l'efemplarc ila un'oggetto cite- 
riore , che l'artefice tenga innanzi agi*- 
occhi , ò pure una conccttion intcrio- 
re, eh* egli fi figuri nello fpirito . Dio 
ha dentro di fequcftiefemplaridi tut- 
te le cofe, ed abbraccia coli* intellet- 
to il numero , e la mifura di tutte le 
opere * che devono far/I . Egli è ri- 
pieno di quefte figure . che da Pla- 
tone fono chiamate Idee, immortali, 
immutabili, inftancabili. Per tanto, 
fe ben gl'huomini perifeono, ad ogni 
modo la ftefla humanità t fopra la 
quale è prefa la forma deli'huomo, è 
permanente $ & ancorché gl'huomini 
s'indebo li Teano , e muojano , ad ogni 
modo ella non patifee , nè è foggetta 
ad alteratone veruna • Cinque dun- 
que fono le caufe f come dice Pia* 
to ne, cioè Id Ex Qu/>j Id A Qu/>, 
Id Qj^o; Id Ad Q^uod; Id Prop-, 
jr er Quo d , & oltre di quefte può 
aggiungere anche 1* Id Quo Pi E x 
His Est. Come (per efempioj nel- 
la Statua ( già che habbiamo principia- 
to à parlar di quefta) Is> Ex (£uo 
è il bronzo 5 Id A Q^uo è l'artefi- 
ce; Id Quo è la forma > che fc le 
addatta 5 I» A» Quod è refem- 
... piare, 

* 

» 



Digitized by Google 



J&4 !*£ LETTERE 
piare, eh' è imitato dall' artefice ; Ir> 
Propter Qjjod è l'intentione del 
medefimo artefice 5 Id Qj^od Ex 
Istls Est è rifletta Statua . Anche 
nell'edificio del Mondo Peonie dice 
Platone) fi trovano tutte quefte cofe. 
Id A Qj^o , clcè l'artefice, è Dio. 
Ex Q30 Fi? è quella materia in 
particolare ; la forma è quell' hnbito, 
Se ordine del Mondo , che vediamo; 
l'efemplare è quella cofa > la qudo 
mirando , Dio ha fatta quefta gran- 
de , cd.ammlrabil machina dell'Uni- 
verfo^Il fine c II Propter Quod 
«gli rha fatta . Defideri tu fapere qua- 
le filmaci" fine di Dio/ Fù la bontà 
foa , così almeno; difle Platone. Per 
<juaJ caufa Pio ha fatto il Mondo,! 
perch* egli è buono, echi è buono 
non hà mai invidia di qual fi ila co- 
fa buona. Per tanto fece il Mondo 
quanto più puote ottimo . Dunque 
tu che fei giudice fopra di quefto , pro- 
nuncia la tua fentenza, e dichiara chi 
più s'accodi al vero , non chi dica 
la verità, inapercioche il dir quefta è 
tanto fuperiore à noi quanto la ftef- 
fa verità . Quefta moltiplicità di cau- 
fe>ch , èpofta da Ariftotele, e da Pla- 
tone 

> 
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tohc comprende ò tròppo, ò troppo 
poco. Imperciocfac fc giudicano effbr 
vera caufa generalmente tutto ciò , 
fenza del quale l'opera non puòfarfi, 
differo poco .Conviene che tra te 
caute mettano anche il tempo, poi- 
che nulla fi può far fenza tempo • 
Gonvien parimente , che mettano II 
luogo , perche fc non vi farà il Iuch 
go » dove s'habbia à far. qualche co- 
la, cjuefta non fi £arà* Gon^ien final- 
mente , che mettano il moto „ poiché 
fenza di efK> frulli fi fa», e nuìh po- 
rifee i ne v 9 è aite , ò matafione alcu- 
na fenza moto. MA noi cerchiamo al 
prefentc la prima , t general caufa. j 
quefta deyè efller femptiie* imperciof 
^Vve è^ftm^iice anche là materia . Se 
cerchiami che co fa fia la caufa j que- 
fta è la ragione operante , cioè Dici. 
E per ciò k cófe, che hora hò riferite 
non fono mòtte catife , e ciafehedu- 
fca da p& fe i rìnà dipendono danna 
fok, cV^è ìa caufa efficiente. Tu di- 
ci , clW 1* fornai, è urta caufa ì ed 
io ti rifpàrfdd ^ chd l'artefice la inet- 
te nell'òpcra ; Kmd'èlb è pàitc » mm 
caufa . Ne mirto -l'efempiare è caufa* 
mà un'iftromehto fcecclfario della cai». 

fa. 
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fa • All'artefice è tanto neceflano l'e- 
femplare » quanto gli è lo fcalpello , 
quanto gli è la lima j fenza di que- 
lli l'arte non può operare ; nulla di- 
meno quefti non fono parte,- ò cau- 
fa dell'arte. L'intentione f difs'egli) 
dell'artefice , perla quale fi accinge 
à far qualche cofa , è caufa j mà an* 
corche ella folle una caufa , ad ogni 
modo non è efficiente , mà foprave- 
niente . Hora quefte fono innumera- 
bili; mà noi difputiamo della caufa 
generale* Non parlarono però con- 
torme la loro folita fottigliezza d'in- 
gegno, dicendo che tutto il Mondo, 
e la di lui fabrica perfetta fia caufa, 
poiché v'è gran differenza tra l'ope- 
ra , c la caufa dell' opera . 0 } dì il 
tuo pareremo pure (il che è più facile 
in certa qualità di materie) dì che 
non per anco ben lo fai , e differì* 
feine ad altro tempo la deci fione . Mà 
( dirai tu ) che gufto hai di confumar 
il tempo in cofe,chenon levano nef~ 
funa paffione , c non difeacciano al- 
cuna cupidigia? La prima confiderà- 
tione eh' io faccio è di trovar modo 
di metter in quiete il mio animo j 
vado prima efaminando me medefi- 

mo, 
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tao , c poi quefto Mondo j ne (fa- 
cendo così ) perdo il tempo come 
tu Itimi , impercioche tuttf >qv*cftc 
cofe, fc non fi difputc«aiino ttxfyfa 

per minuto , nè fi diftraranno:.ti%$^ 
ita inutile fottigliezza, innalzano, e 
follevano l'animo , ilqualc oppreflo 
da un grave pefo , brama fcaricar- 
fene > c far rijtqj^o al fuo principio • 
Ed in fatti quefto corpo è pefo, e pe- 
na dell' animo , egli lo preme > e lo 
tiene tra ceppi, fe con la confiderà- 
tione dell'opere mirabili della natii, 
xa , la Filosofia non gli dà qualche 
refpiro, e non lo lafcia paffar. d?^ 
cofe terrene alle divine . Quefta e la 
fua libertà j quefto è il fuo andar fo- 
lazzando ; egli s'invola nel mentre 
alle guardie»- da quatt-fc cuftodito, 
c nel Ciel fi fisica Sicome gl'artefi- 
ci affaticandoti intorno qualche ope- 
ra lavorata in picciolo , e molto mi- 
nutamente, che fianca gl'occhi , fe fono 
alloggiarci in una ftanza che dia poco, 
e debole lume, van' in qualche luogft 
aperto , ed in qualche (ito deftinato 
agi'otii del popolo, per diftancarvi gli 
occhia chiaro, e libero lumejcosì l'ani- 
mo rinshiufoin quefto ofeurce mclan- 

colicoi 
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colico domicilio , ogni volta che 
può, và in luogo aperto, c fi ricrea 
nella contemplationc della Natura . 
11 Savio 9 £ chi fegue la Capienza è 
veramente attaccato al £110 corpo , 
ma n'è lontano con la miglior par- 
te di fc mede/imo , e porta i Tuoi 
ptnfieri aJle cofe fublimj* c come ap- 
punto fe fo(Te arrolato in una Com- 
pagnia , fi figura , che il tempo , 
cWci vive , fia come U fua paga, 6c 
è raflegnato in tal modo , che non 
ama, nè Kà in odio la vita, e foffre 
patientemente le cofe mortali , an- 
corché fappia d'eflcr deftinata à co- 
fe più fublimi, e miglioria Mi difto* 
glierai tu forfè dalla confideratione 
della natura, e levandomi dal tutto x 
vorrai ridurmi in una foi parte t Non 
dourò io inveftigar quali fi ano i prjn- 
cipii di tutte le cofe ; chi fia quello, 
che le ha formate 5 chi fia quello, che 
mentre elle, erano intricate in una 
malfa , ed in una materia rOZ.a , ed 
informe, le ha fuilluppate , e dipin- 
te ? Non cercherò chi fia l'artefice di 
quefto Mondo ? Come una machina 
sì fmifurata, e sì grande camini con 
legge , Se ordine cosi ammirabile ì 

Chi 
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Chi habbia raccolte infieme le cofe 
Jp arfe, dittimele confufe , e divife 
quelle , che fi trovavano involte nel 
Caos , dando à ciafeheduna d'effe la 
fua figura? Da dove può nafeere tan- 
ta luce ? fé fia fuoco , ò puve qual- 
che cofa più luminofa di effo ? Non 
anderò inveftigando quefte cofe? non 
faprò da dove fon diicelo/ 1 Se dove- 
re* veder quefte cofe una fola » ò più 
volte/ Non faprò dove haverò d'an- 
dare quando farò di qui partenza ? • 
Qual luogo fia deftinato à qucft'anU 
ma, quand'ella farà fciolta dalle leg- 
gi dell'humana fervitù ? Mi prohibi- 
fei tu forfè il commercio col Cielo , 
cioè commandi tu ch'io viva , c ftia 
fempre immerfo nelle cofe terrene ? 
Son troppo grande , e nato à cofe 
troppo fublimi per voler elfcr fchia- 
vo del mio corpo , il quale in vero 
non è da me confiderato per altro % 
che per un certo vincolo > che tien 
legata la mia libertà . Per tanto mi 
fò feudo di efib per oppormi , € re-, 
filiere a i colpi della Fortuna , e coi 
mezo del m ed efimo mi fottrago à 
qual fi fia percoffa . Tutto ciò ch'è 
in me di fottopofto ad ingiuria è in 
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quefto vile domicilio, dove l'animo 
habita libero . Mai quefta carne nii 
sforzerà à temere j mai m'indurrà ad 
una fimulatione indegna d'huomo da 
bene, ne farò mai mendace per ho- 
norar quefto corpiccivolo . Quando 
mi parerà, fcioglierò la compagnia >. 
che ho con eflb ; e né pur hora che 
fiamo infieme, permetterò ch'egli ca- 
mini meco del pari j poiché l'animo 
vorrà fempre havere tutto il domi- 
nio . Chi difprezza il proprio corpo , 
gode la vera libertà . Per ritornar al 
propofito noftro ^ gioverà molto a 
quefta liberti anche quella rifleffio- 
nc, della quale hora parlavamo, cioè 
che di Dio , e della materia tutte le 
cofe fono compofte ♦ Dio tempera 
tutte quefte cofe, che fparfe d'intor- 
no , lo feguono come loro Rettore , 
e 1 or Duce. Hora Dio > che ha data 
la forma è più potente , che la mate* 
ria , che l'hà ricevuta da eflfo . Quel 
pofto che Dio occupa nel Mondo > l'- 
Anima occupa neU'huomo : Ciò che 
nel Mondo e la materia , è in noi il 
corpo. E 1 dunque ragionevole che le 
cofe peggiori fervano alle migliori , 
x che noi fiajno foni contro le cofe 

cafua- 

■ 
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cafuali;che non temiamo le ingiurie, 
nè le ferite, nè i ceppi, nè la pover- 
tà . Che cofa è morte? ò ch'ella è fi- 
ne , ò ch'e paffaggio . Non temo di 
finire, poiché è il medefimo che non 
haver cominciato; ne tempo di pafla- 
re, perche nefliin'altro luogo può riu- 
feirmi più riftretto > ed angufto di 
qucfto ) in cui fono • 
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11 corpo , per diforme eh* et fta , non c 
mai fenica gratta, quand'c accompa- 
gnato da un bel fpirito . 

Li beni, ancorché di tre forti* fono ad 
ogni modo eguali. 

V amore della verità e il primo ben* 
deWbtiomo » 

Tutte le attioni Dir tuo fe fono eguali in 
virtù, ma differenti nel foggetto , che 
le efercita* 

La virtù fàdifprez&ar i tormenti, e gt 
sP^ncommodì • 

La moderai ione e lodevole tanto ne W al- 
legrezza* quanto nell'afflizione » 

La virtù rende eguali tutti gVhuomint 
virtuofi. 

La Ragione i il Giudice del bene , e del 
male . che vi fono de i beni fecondo 
la natura , ed altri che fembrano ef- 
fer contraria ad ejfa * 

Circonfcrive la felicità dell' h uomo col 
ripofo dello fpirito , con la fa Iute del 

corpo, e con la patien&a ne* dolori* 
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O* veduto doppo 
molti anni Cla- 
rano mio condi- 
fcepolo;Non cre- 
do che tu afpet- 
ti, ch'io foggiun- 
ga ch'egli ila vec- 
chio ; ben ti gm- 
TO , ch'egli ha lo fpirito vigorofo , c 
pronto , e che combatte coraggiofa- 
mente col fuo corpiccivolo . Ed infat- 
ti la natura fece grande ingiuftitia , 
dando un cattivo albergo à tanto ho- 
fpite 5 ò forfè ha voluto in quefta 
guifa moftrarci che uno fpirito fbr- 
tiflutio , e cohtentiffimo può ftar na- 
feofto f otto q U ai fi voglia cute . E non* 
dimeno egli fuperò tutti gl* impedi- 
menti , c dal difprezio di fe fteffo 
pàfsò à difprezfcar tutte le cofe • Par- 
ini che hàbbia prefo un grand' errore 
*M difle . 

Cy attor eft fulchro *venìms e cor* 
- : 1 -por e nìirtHs 

ftnpercioche la virtù non hi bifogno 

d' alcun' abbellimento , efsendo ella 

grand* ornamento i fe fteffa , e V ho- 

«ore del corpo, nel quale rifiede- Co- 
min- 
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minciai à mirar il noftro Clarand, W 
per certo parmi, ch'egli fia bello'; e 
retto tanto di corpo quanto d'animo»» 
Come in una picciola Cafuccia piifcl 
albergar un perfonaggio eminente ', 
così in un corpiccivolobumilc, e di- 
to rm e può alloggiadgSo^in to b d- 

XgpW^MbDla anello ftudio genera- 
ti" alcuni huómini di tal forte, perdi- 
moftrare , che la virtù può nafeer in 
ogni luogo ..S'ella potelTe far nafeer 
gli fpiriti fepàrati da i corpi, lo ha- 
verebbe fatto ; e pure ciò ch'ella fa ai 
prefente è molto più , impcrcioche 
ella ne fa nafeer alcuni impediti da 
corpi imperfetti; e mal comporti, ma 
che nondimeno ne vincono , e fupe- 
rano le difficoltà . Parmi che Clara- 
nò fia nato, per fervirci d'efemplare , 
affinchè comprendemmo,, che l'ani- 
mo non vien macchiato dalla defor- 
mità dei corpo, anzi che il corpo s'- 
adorna con la bellezza dell'animo . 
Hora quantunque dimorammo infie- 
mepochiflìmi giorni, ad ogni modo 
pacarono tra noi molti difeorfi, che 
metterò in ifcritto di tempa in tem- 
po , e teli farò hayere . Nel primo 

§ior- 
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giorno il quefito fu» cornei benìpof- 
fano cfler eguali eflendo di tre forti 
la condition loro . Alcuni à parere 
de' noftri Stoici ) fono beni del pri- 
mo ordine» come il contento» la pa- 
ce, la falute della Patria . Alcuni deF 
fecondo ordine , che verfano in ma** 
teria infelice , come la patienza ne* 
tormenti» e la temperanza in una gra- 
ve infirmiti • Quanto a i primi , noi 
li defideriamo direttamente, mà i fe* 
condì» nel folo cafo di neceflìtà. Ve 
ne fon'anche del terzo ordine, coinè» 
il caminar regolato , e modefto j il 
volto piacevole, e quel gefto che ap- 
punto deve havere l'huomo pruden- 
te . Come poflbno qucfti beni efler 
tra fe eguali, fe altri devono defide- 
rarfi, altri haverfi in horrore? Se vo- 
gliamo diftinguerli , conviene che tor- 
niamo al primo , e che confidcriamo 
qual'egli fia . Quell'animo , che hi 
fempre per oggetto la verità j Che sa 
perfettamente ciò, che fi deve fuggi- 
re, e ciò che fi deve defiderare j Che 
- di prezzo alle cofe , non fecondo l'- 
opinione» mà fecondo la retta ragio- 
ne; Che s'interna in tutto il Mondo» 
e ftà attentamente cont emplando tut- 

Tomo ll f G to 
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to ciò, che fi fà in effoj Che Tempre 
penfa , ò agifee ; Che è egualmente 
grande , e vehemente$ Ch'è immuta- 
bile tanto nelle cofe auverfej quanto 
nelle profperej Che non fi fottomet- 
te ne alla buona , ne alla cattiva for- 
tuna 5 Ch'è fuperiore a tutte Je cofe, 
che accadono, belliffimo, & ordina- 
tiffimo con dignità 5 fano , e pronto 
con vigore , imperturbato , intrepido , 
inéfpugnabile à quai fi fia violenza ; 
Che per nefluna cofa cafuale perde il 
coraggio , ò infuperbifee . Un tale 
animo è la virtù 5 tale è il di lei vol- 
to s'ella verrà fotto un folo afpctto, 
c fi lafcicra vedere tutta in una volta. 
Nel refto le di lei fpeciefon molte , le 
quali apparirono fecondo la varietà 
della vita, e delle attioni, fenza ch'- 
ella divenga minore, ò maggiore di 
fe ftefla • Ed in fatti il fomma bene 
non può diminuirfi giamai • nè può 
la virtù retrocedere , ma ella fi con- 
verte hora in una qualità, bora in un* 
altra , confòrmandofi alle cofe , ch'è 
per fare. Ad ogni cofa, che tocca , 
ella dà la fua fomiglianza , e la tin- 
ge del fuo colore 5 ella èroraamen-, 
to delle attioni , delle amicitie , c 

qual* 



Google 



! TV • • * • 

DI SENECA. 147 
qualche volta delle Cafe intiere > nel- 
le quali entra, & aile quali da rego- 
lai qualunquecofa ch'ella maneggia > 
la rende amabile, confpicua, ed am- 
mirabile • Per tanto la di lei fotza , 
e la di lei grandezza non ponno paf- 
far più oltre, poiché à ciò ch'è maf-> 
fimo , non fi può dar augumento • 
Non troverai cofa più retta della ret- 
titudine j più vera della verità j più 
temperata della temperanza . Ogni 
virtù confitte nel fuo modo d'eflerc, 
e quefto modo è una tal qual detcr- 
minata mifura . La coftanza non può 
paflar più oltre , come ne anche la» 
fiducia, la verità, la fede • Che cofa 
può aggiungerfi a ciò ch'è perfetto ? 
Nulla 5 altrimenti non era perfetto fe 
qualche cofa fc gli aggiunfe 3 dunque 
ne anchealla virtù può aggiungerfi co- 
fa veruna , mentre s'ella foffe capace 
d'aggiunta, farebbe difettiva, N'èil* 
medefimo dell'honefto , impcrcioche 
egli è honefto per quelle cofe, chehò 
riferite di fopra . Mà che farà del dc- 
corofo , del giufto , e del legitimo ? 
Non credi tu che ogn* uno d'eifi fia 
della ftefla forma , e comprefo trà 
certi termini ? Il poter crefeere è con- 

G 2 trafe- 
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trafegno d'impcrfettione j Ogni cofa 
buona foggiace ad una medefima leg- 
ge: E' tanto congiunta inficmc l'uti- 
lità publica , c la privata come ap- 
punto è infeparabile il lodevole dai 
defiderabile . Dunque le virtù fono 
tra fe ftefle eguali , come anche Je 
opere delle virtù , c tutti gl'huomini 
virtuofi • Mà Je virtù delle piante, e 
degl'animali eflendo mortali , fragi- 
li, caduche, ed incerte, hora fono 
maggiori , hora minori , e per ciò 
non fono ftimate di prezzo eguale ; 
Le virtù humane hanno una fola re- 
gola, mentre la retta ragione è fem- 
plice , & una . Non v'è alcuna cofa 
più divina del divino, ne più celefte 
del celefte . Le cofe mortali s'innaN 
zano, cadono, fi confumano, crefeo- 
xio, fi vvotano, s'empiono^ però in 
forte tanto incerta non può non effe- 
Te in effe inegualità : Le coffe divine 
hanno una fola natura . Hora la ra- 
gione non è altro che una parte di 
Spirito divino immerfa nel corpo hu- 
mano • Se la ragione è cofa Divina , 
c fe non v'è alcun bene fenza 1? ra- 
gione , dunque ogni bene è divino : 
Hora trà le cofe diviaf non fi trova 
u*: difFc- 
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differenza alcuna, dunque non ve n'è 
ne anche tra i beni. Per tanto, e l'al- 
legrezza , e la forte, e collante tole- 
ranza ne i tormenti fono eguali , poi- 
ché e nell'una, « nell'altra vi è laftcf- 
fa grandezza d'animo 5 mà nell'una 
ella vi è più rimefla , e più rallenta- 
ta nell'altra è più ardente, e più te-» 
fa . E che ì non credi tu che (la al* 
trettanto valorofo chi rifolutamente 
cfpugna le mura de* nemici , quanto 
chi foftiene collantemente un'affedio/ 
E' grande Scipione , che chiude , c 
ftringe la Città di Numantia, in mo4 
do che sforza gl'invitti habitatori di. 
cfla i darfi da loro (telfi la morte; ed 
è egualmente grande quell'animo de. 
gli affé diati , che si nulla elfer chiù- 
fo à chi è aperta la via di morire > c 
di fpirar tra le braccia della libertà « 
Anche le altre virtù fono tra fc fteiTe 
eguali, cioè la tranquillità, la (impli- 
citi , la liberaliti , la coftanza , l'e- 
quanimità, la toleranza, poiché tutte 
procedono da una medefima virtù, la 
quale rende l'animo retto , e collan- 
te . Che dunque l non v'è differenza 
alcuna trà l'allegrezza , e la patienza 
iaiìcffibiie ne i dolori f Neffuna , in 
ìiiL* G 3 . quanto 
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quanto alle fteflc virtù; molta, quanu 
to à i foggetti, ne'quali i'una , e V • 
altra s'efercita. Impercioche nell'una 
vi e una naturale remiflione , c dila- 
tation d'animo y nell'altra un dolore 
contrario alla natura . Adunque tra 
quefte due cofe vi è un'intervallo ben 
grande, ma però e nell'una, e nell'- 
altra la virtù è eguale, mentre è cer- 
to che la materia non cambia punto 
Ja virtù j fe la materia è afpra „ e dif- 
fìcile, la virtù non diventa peggiore j 
s'ella è piacevole, e lieta * non diven- 
ta .migliore * Dunque è forza che l'- 
uno y e Paltro bene (lana eguali , per- 
che nè chi gode quell'allegrezza , nè 
chi ftà tra quei tormenti può portarli 
meglio * Hora due cofe # alle quali 
nulla fi può aggiungere fono eguali 
Ed in fatti fe quelle cole , che fono 
fuori della virtù poffono ò accrcfccr- 
la, ò diminuirla, Thonefto non èpiù 
l'unico bene - Se concederai quefto 
non viepiù nulla d'honefto* Perqual 
cagione** ti dirò ; perche nelTuna co- 
fa , che fi fà per forza , o contra va- 
glia è honefta, ogni cofa honefta ef~ 
fendo volontaria: Framefchiavi la pi- 
gritia, la lamenta tionc, la tergiver- 

fatio- 
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fatione, la paura , immediatamente 
perde quello che hà in fe d'ottimo , 
cioè di compiacerli di quel, die fà . 
Non può effer honefto quel che none 
libero , mentre chi teme, ferve. Tut- 
to ciò ch'è honefto è quieto , e tran- 
quillo i ma fe ricufa qualche cofa, fe 
piange, fe la crede cattiva , fubito è 
fottopoftoà perturbatione , ed è in- 
volto in una confufionc ben grande . 
Imperciochc fe da una parte l'appa- 
renza del bene lo invita; dal^aitra il 
fofpetto del male lo ritira ■ Per tan- 
to colui , che deve fare qualche cofa 
di honefto» ancorché ftimi, che ogni 
oftacolo, che incontra Ha incornino - 
do , non perciò ftima che fia male , 
Io farà come volontariamente . Ogni 
cofa honefta è volontaria, e non sfor- 
zata ; (incera , e non mefcolata con 
alcun male. Sòquel che àquefto paf» 
io può effermi rifpofto* Mi farà det- 
to, procuri di perfuaderci che non vi 
fi a differenza alcuna tra chi è in alle- 
grezza , e chi ftà nel tormento della 
corda » e che ftanca il Miniftro > che 
glie la dà» Potrei rifpondere quel che 
difle Epicuro: Se II Savio Fossa 
Àbsrugiato Nel T9R0 Di Fa* 

G 4 lari* 
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lari, Esclamerebbe , Qu e sto M'E' 

Dot ce, Ed A Me Nulla Impor- 
ta. Perche ti maravigli fe dico, che 
fia ugualmente bene tanto quello d'u- 
no, che ftà nel Convito, quanto quel- 
lo dell'altro , ch'è collanti/fimo trà i 
tormenti , fe ( ilchc è più incredibiJe ) 
Epicuro dice che l'ener tormentato é 
col!» dolce.' Anche qui rifpondo, che 
v'ègran differenza trài'alleg re z.za , e'1 
dolore. Quanto à me fe haveffi la fcel- 
ta , dimanderei Puna, e fcanferei l'al- 
tro . Quella è naturale.quefto è contra- 
lio alla natura . Ogni volta che fi filma- 
no in quefta maniera, fi trova gran dif- \ 
ferenza trà di loro s mà quando fi {li- 
mano come virtù, l'una, cl*aJtra è egua- 
le , e quella che procede dalle cofe lie- 
te , e quella che procede dalle trifte . La 
VclTatione, il dolore, e qual fi fi a al- 
tra cofa ineommoda non fervono à nuL 
la , poiché fono copèrte dalle virtù . - 
Sicome la chiarezza del Sole ofeura i 
lumi minori , così la virtù con la fua 
grandezza opprime, e fa fuanire i do- 

«ue 'rifeW ' • ÌngÌUrÌC s & ouun < 
que nfplcnde, m qualunque cofa , 

che appare fenza di erta fi cftinguc " 
ne gl incommodi, quando s'incontra- 
no 
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no nella virtù, hanno maggio*forzi 
di quello che habbia la pioggia in Ma- 
rc. Et accìoche^mfappia che queftoè 
come ti dico ij'huomo da bene, cor- 
rerà dietro ad ogni cofa bella fenka 
repugnanza verùh^^ovifi pur ivril 
carnefice, colui che dà la corda 
fuoco, egli farà fempre perfeveratJJ. 
ne guarderà cofa habbia da patire y 
ma cofa habbia 4a fare , e fi fiderà ad 
una cofa honcfta,cotae ad un'huomo 
da bene, credendo ch'ella gl'habbia à 
riufeir utile, ficura , e profpera . Dun- 
que la cofa honefta , mà trilla 1 ; e^pcS* 
- nofa haverà appreflb di effo il mede* 
fimo luogo, che hi l'huomo da bene 
povero, o bandito, e fquaHido.Hora 
metti da una parte un 1 huomo da be- 
ne, *he abbondi di ricchezze , e dall'- 
altra uno, che non habbia cofa venni 
na , mà clic le habbia tutte «vfé fte£«* 
fo,. l'uno , e Paltro egualmenteifarà 
huomo da bene, ancorché fiano ine- 
guali in fortuna. Conviene, come ho 
detto, far nelle cofe il medefimogiu* 
dicio, che fi fa negl'huomini j è lo- 
devole la virtù tanto in un corpo fa* 
no, e libero quanto in uno infermo p * 
* prigioniere • Dunque anche la tua 

G f virtù 
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virtù non è più lodevole fe la Fortu- 
na t'haverà dato un corpa iliefo , ed 
intiero > che fe te lo bavera d.ito in 
qualche parte mutilato ^altrimenti fa* 
rebbe un giudicar della qualità del Pa- 
drone dalrhabito decervi* Impercio- 
che tutte quelle cofe* nelle quali efer- 
cita dominio- il cafo, come, il dena- 
ro, il corpo , e gVhonori, fono fer- 
vili, deboli, fluide, mortali r edipof- 
fcflb incerto: Come per il contraria 
]e opere dalla virtù fonolibeie, ed 
invitte, le quali non devono defide- 
jarfì con maggior ardore fe fono ma- 
neggiate benignamente dalla Fortuna* 
nè con minore fe fono oppreffe da 
qualche difgratia Ciò che l'amicitix 
c negl'huomini , èli defiderio nelle co- 
fe. Non (limo che tu amali! più un' - 
huomoda bene ricco > che povero 5 uè 
robufto*e nerboruto, più che magro, 
e debole^' dunque non» appetirai piifc 
una co fa lieta , e tranquilla , che una 
mella, ed inquieta;, altrimenti di due 
huomiiìi da bene tanto^ l'uno quan- 
to l'altro y amerai più torto il poli- 
to* -e profumato , che il foccido , e 
cenciofo ; e poi giungerai fino à tal 
legno, che amerai più quello , che 
r k lara 
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farà con tutte le fue membra intatte 9 
che il debole , e guercio . In fine à 
poco à poco la tua delicatezza ande- 
rà tant* oltre , che di due huomini 
giufti , e prudenti tanto l'uno , co- 
me l'altro , preferirai più tofto quel- 
lo f che haverà la chioma innanelli- 
lata , che il calvo. Dove la virtù è 
eguale nell'uno» e nell'altro , non ap- 
parile l'inegualità dell y a 1 1 re co fé , ira* 
percioche appunto tutte le altre cofe 
non fono parti , mi aggiunte* Ed in 
fatti chi è quello che tratti tanto ini- 
quamente co'fuoi » che di due figli 
ami più il fano che l'infermo ? e più 
il lungo, e grande , che il corto » e 
picciolo/ Le Fiere non diftinguono 
punto i lor parti , e fomminiftrano 
tanto all'uno, quanto all'altro di lo- 
ro il proprio latte per alimento r Gli 
uccelli dividono egualmente i cibi a" 
loro figlivolw Uliffe s y affretta tanto 
per arrivar à i poveri fafli della fua 
Itaca > quanto Agamennone per arri- 
var alle nobili mura di Micene . Ed 
in fatti non vi é alcuno che ami la Pa- 
tria perche ella è grande, ma perche 
è fua . Ma (dirai tu) à che fine mi 
iai quefti difeorfi.* ad oggetto di 
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ti comprendere che la virtù tiene tut- *j 
te le opere fue in conto di ftioi figli- ' 
noli 5 li riguarda con un medefimo 
affetto tutti egualmente j ella è indul- 
gente tanto con l'uno , quanto coli'- 
altro $ e fa anche qualche cofa di più 
per quei di loro, che fono travaglia- 
ti. Perche come l'amore de* genitori 
è più inclinato verfo quei de' loro fi- 
gliuoli, che fono più miferabilij così 
la virtù, che vede qualched'una delle 
fue opere maltrattata dalla Fortuna , 
non l'ama più dell'altre „ rpà à guifa 
di buona Madre più l'abbraccia , c 
procura di follevarla dagP kcommo- 
« , che foffre . Per qua! cagione non 
& trova alcun'bene , che fia maggio- 
re dell'altro ? Perche non fi troua 
alcuna cofa più propria del pro- 
prio 5 neffuna più piana del piano • 
Hon puoi dire di due cofe, chefiano^ 
eguali ad una terza , che l'una fia più 
eguale dell x altra , dunque non vi e ne 
anche cofa alcuna più honefta dell'- 
honefto . Se dunque una fola è la na- 
tura di tutte le virtù , li tre generi 
de' beni fono eguali $ e così poflb di- 
Te che Teffer moderato nell'allegrez- 
za , e i'effer moderato nel dolore fo- 
rno 

V 
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, no eguali. Quell'allegrezza non è più 
grande di quefta fermezza d'animo, 
che fotto il carnefice divora i-gemiti* 
Quei primi beni fono defidcrabili ; 
quefti fecondi fono ammirabili 3 nul- 
ladimeno , c gl'uni , e gl'aljri fono 
eguali, perche tutto ciò , che vi è d' 
incommodo , è coperto fotto il velo 
di un ben maggiore • Chiunque le 
crede ineguali , rimove gl'occhi dal- 
le ftefle virtù, ed altro non mira, che 
le cofe efteriori . I veri beni hanno 
unmedefimo pefo, & una medefima 
eftenfione così l'uno come l'altro *j i 
falfi hanno molto di vacuo ; per tan- 
to fembrano belli , e grandi à chi li 
mira , ma quando fi riducono al pe«* 
fofi trovano fcarfi . Così è (Lucillio 
mio) tutto cièche hà paffaporto dal- 
la vera Ragione è folido , ed eterno, 
fortifica lo fpirito , e lo folleva ia 
un'altezza , dalla quale più non di- 
scende j quelle cofe che temeraria- 
mente fi lodano > e che dal volgo 
fono tenute per beni, gonfiano colo- 
f ro > che fi pafeono di vanità . Dall'- 
1 altra parte quelle cofe , che fi temo- 
no come mali , imprimono nelle 
I menti quello ftelfo timore , da cui 

fono 



"5. 



jf* LE LETTERE 
fono forprefi gl'animali per t'ombra 
del pericolo . Dunque l'una , c l'al- 
tra di quefte cofe rallegra , ed attri- 
fta l'animo fenza caufa , ne quella e 
degna d'allegrezza , nè quefta di ti- 
more i la fola Ragione è immutabi- 
le , e coftante , inipcrciochc ella non 
ferve à i fenfi * ma comanda loro » 
La Ragione è. eguale alla Ragione, 
fi come il retto è eguale al retto y 
dunque anche una virtù è eguale all'- 
altra , la quale altro non è , che ret- 
ta ragione • Tutte le virtù fono rette 
ragioni ; fe fona rette fo n'anche egua- 
li . Quale è la Ragione * tali fon'an- 
chc: le attieni , dunque fono tutte egua- 
li* Ed in fatti fe fono firn ìli alla Ra« 
gione , fona anche fi-mi li tra di loro ; 
hora dico che le attioni fono fimili 
tra di loro in quanto che fono rette, 
Se honefte y altrimenti vi farà gran 
differenza tra di efle , variando la 
materia * la quale hora è più larga , 
bora piò. ftretta $ hora illuftrc , hora 
ignobile ^ hora che appartiene à mol- 
ti , hora à pochi; ad ogni modo in 
tutte quefte cofe ciò , eh' e ottimo è 
eguale , come appunto tutti gì* huo* 
mini da bene fono eguali in quanto 

che 



DI SENECA. if 9 
che fono da bene, mi hanno la dif- 
ferenza dell'età, mentre uno è più 
vecchio , l'altro è più giovine j han- 
no la differenza del corpo mentre l'uno 
è bello, l'altro c difforme ^ hanno la 
differenza della Fortuna, mentre quel- 
lo è ricco, quefto e povero $ quello è 
in ftima , potente , e famofo nelle 
Città r e nelle Nationi, quefto è igno- 
to à tutti , ed ofeuro 5 mi ire quan- 
to fonohuomini da bene^fono egua- 
* li . Il fenfo non è giudice del bene» 
c del male j egli ben si ciò, eh* è uti- 
le , ma non ciò , ch'è inutile . Egli 
non può dir il fuo parere fe non de- 
gli oggetti, che gli fono prefenti, nè 
prevede Tauvenire, nè fi ricarda del 
paffata , e perà non puà faperne le 
confequenze Hora da ciò procede 
l'ordine, e la ferie delle cofe, e quel- 
la uniformità di vita, che s'incamina 
alla perfettione ► La ragione è dun- 
que l'arbitra de i beni , e de i mali* * 
ella non fà alcun cafo delle cofe alie* 
ne , ed efterne , e quelle cofe, che 
non fono né beni nè mali , fono da 
lei giudicate come aggiunte minime, 
e leggieriffknej tutto ciò, ch'ella fti- 
ma buono è nello fpirito . Nel refto 

ella 
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ella crede che vi fiano alcuni beni del 
primo ordine» 3 i quali ella delibe- 
ratamente s'accofta , come rhaver vit- 
toria, Thaver buoffi figli , la falutc 
della Patria: Alcurii altri del fecon- 
do ordine, che non apparirono , fe 
non nelle difgratié , come il foppor- 
tar patientemente una grave infirmi- 
mità , e Vcfììio y echalcuni mezani , 
i quali non fono nè fecondo la na- 
tura , nè ad efla contrarli , come il 
caminar cautamente , lo ftar fedendo 
con buon garbo . Ed in fatti tanto è 
fecondo la natura il federe , quanto 
è lo ftar fermo, & il caminare. Idue 
antecedenti fono differenti , poiché i 
primi fono fecondo la natura , cioè 
il rallcgrarfi della bontà de* figliuoli, 
e della falute della Patria $ i fecondi 
fono contrarii alla natura , come il 
refifter con coftanza ne' tormenti , Se 
il fopportar la fete in una febre j che 
arde le vifeere . Che dunque f vi è 
forfè qualche cofa contraria alia natu- 
ra , che fia buona ? Nò, ma qualche 
volta è contrario alla natura il fog- 
getto, in cui fi trova la cofa buonaj; 
impercioche l'eflcr ferito, il liquefarli 

fopra le fiamme , e Teifcr afflitto da 

una 
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una infirmità grave è contrariali* 
natura j ma il confcrvar l'animo 
ftancabilc trà quelli mali è fecondo 
la natura. E per elp^ertiiLnu^|t 
cetto in brevi parole, la materi^pl^ 
bene è qualche volta contraria, aliar 
natura , ma il bene mai , perche ÌiÈ$h 
vi è alcun bene fenza ragione j bora 
la ragione fegue la natura . Che cófa 
dunque ragio^|r^^^mitation di 
natura • Che cofà e v %||p|xno bene 
deirhuomo ì li regolarli confatili; la 
volontà della natura . Non hà «dub- 
bio (potrebbe eflfcr detto ) che non fia 
più felice la pace non mai provoca- 
ta , che la pace comprata à prezzo 
di molto fangue • Non hà dubbio 
(potrebbe aggiungerli ) che la falutc 
inconcuffa non fia più felice di quel" 
la, che da gravi infirmità , che minaci 
ciavano la morte > con qualche vio- 
lenza , ò con rigorofa dieta £ ridot* 
ta in ficuro . Dunque \ dirai tu} del- ^ 
lo fteffo modo non vi farà dubbio 
che l'allegrezza non fia maggior fec*. 
ne , che un animo obligato à fòppor- 
tar i cruciati delle ferite, ò del fuo- 
co . T'inganni , impercioche le cofe • 

fortuite fono mólto differenti tra di 
- < loro, 
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loro, mentre fi ftimano più , ò meno 
fecondo creile apportano maggiore, 
ò minore utilità. L'oggetto di tutti i 
beni è un folo , cioè d'acconfentir 
alla natura 5 quefto è eguale in tutti 
loro . Quando in Senato feguitiamo 
l'opinione di qualched'unOjnon fi può 
dire , quello aflentc più, che quell'- 
altro, da tutti fi concorre nel medefi- 
mo parere j lo ftelTo dico delle virtù, 
tutte s'accordano alla natura: loftef- 
fo dico dei beni , tutti s'accordano 
alla Natura. Un huomoé morto gio- 
vine , l'altro vecchio : qualche d'un 
altro è morto nella culla , al quale 
altro non è flato concedo , che di dar 
una lemplice occhiata à quefta vita jtut- 
ti quefti furono mortali tanto 1' uno 
quanto l'altro , ancorché la morte fi 
fi a contentata di lafciar andar più à 
lungo la vita d'alcuni 5 d'altri ellahab- 
bia recifo il filo del vivere nel fiore 
dell'età loro * ed habbia fatti ufeir al . 
tri dal Mondo, quando appena v'e- 
rano entrati. Altri è morto cenando j 
la morte di un'altro è continuata col 
fonnoj il coito privò di vitaquaJch - - 
altro . Aggiungi à quefti coloro, che 
fono flati uccifi dal ferro, ò privi di 

vita 
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vita dal morfode' ferpent[,ò infranti 
fotto una rovina, ò che per una lun- 
ga contrattone di nervi fono andati 
à poco à poco morendo; il fine d'al- 
cuni di queftipuò dirli migliore , d'al- 
cuni altri peggiore. La morte di tutti 
loro è certamente eguale* ma le cau- 
fe* dalle quali ella proviene fono di- 
verfe* Il fine di tutti è un folo. Non 
vi è Morte più grande , ne più piccio- 
la * poiché in tutti ella ha un ifteflo 
termine* cioè il finir la vita. Loftef- 
fo ti dico de i beni, l'uno è tra i pu- 
ri piaceri j l'altro è tra le triftezze , c 
le acerbità * quello ha moderata Vim 
dulgenza della Fortuna j quefto ha 
domata la di lei violenza, l'uno, c 
l'altro è bene egualmente , ancor- 
ché uno habbia fupcrate le cofe pia* 
ne * l'altra le difficili . Il fine di tut- 
te le cofe è un folo ^ fono buone* 
fono lodevoli y feguona la virtù, c 
1 ragione* la virtù uguaglia tra di 
1 6 ck attioni * c tutti gli huo- 
tuofi . Ne hai da maravi- 



Tro tutte k attioni * e tutti gli lino- 
ni virtuofi . Ne hai da ma 
Sarti che quefta fiadottrina Stoica* 
S^ntr* anche appreflb Epicuro vi fo- 
due forti di beni * dai quali è 
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che il corpo fìafenza dolore, e l'ani- 
mo fenza pcrturbationc . Quefti be- 
ni fe già fono à perfezione > non fo- 
no capaci di accrefeimento j ed infat- 
ti che cofa può aggiungerà ad un va- 
fo eh* è pieno ? Se il corpo non ha 
dolore veruno , che cofa può aggiun- 
gerli à quel non dolere ? Se l'animo 
è placido , e tranquillo , che cofa fi 
può aggiungere à quefta tranquillità? 
Sicome la ferenità dell' aria quand' è 
purgata fenza mifchianza di vapor 
veruno , non è capace di chiarezza 
maggiore $ così è perfetto lo flato 
dell' huomo, che ha cura del proprio 
corpo , e del proprio fpirito , e che 
dall' uno , e dall'altro riconofee il fuo 
bene , e non hi più che bramare > fe 
nel di lui animo non vi è inquietudi- 
ne, ne dolore nel corpo . Se vi fopra- 
vengono alcuni piaceri efteriori,non 
augumentano il fommo bene , mà 
(per dir così ) lo condifeono , e io 
rendono più dilettevole j impercio* 
che quel fommo bene della natura 
humana , fi contenta della tranquil- 
lità dell'animo, e della quiete del 
corpo . Ti riferirò anche un'altra di- 
visone de' beni, che fà Epicuro, fo- 
rni- 
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migllantiffima à quefta noftra ; im- 
pcrcioche dice , che ve ne fono al- 
cuni , eh* egli vorrebbe, che gliTuc- 
cedeflero come una quiete di cor- 
po libera da qual fi fia Incommo- 
do , & una certa remifllone , e tran- 
quillità d'animo , che fi compiace 
nella contempJatione de'fuoi beni. 
Alcuni altri fe ne trovano , che 
quantunque egli non volefle che 
auveniffero , nulladimeno non tra- 
lafcia di lodarli, ed approvarli, co- 
me , quella toleranza , che dicevo 
poco fà delle infirmiti , e di dolori 
acuti/fimi , nella quale Epicuro ap- 
punto fi trovò in quel fuo ultimo, 
c fortunatiflimo giorno j impercioche 
egli difTe , che i tormenti , eh' ei fof- 
fei;iva per il mal di pietra, e per, Tul? 
cere degPinteftim^non potevano e£- 
fer maggiori / che ad ogni modo fil- 
mava beato quel giorno , e pure 
beato cfler non può , fe non chi 
erode il fommobenet Dunque anche 
quelle cofe , che tu non vorrefti ef- 
perimentare , fono beni à parer d* 
Epicuro > nu perche cosi il bifo- 
: c€ xca > fono abbracciabili, lo- 

£ n ° i; e. devono andar del pari co 
devo 11 ' P if om . 
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i fommi beni j mentre non può dir- 
li che quefto bene , che termina la 
vita beata , e che Epicuro nngra- 
tiò nell'ultimo fiato , non iia ugua- 
le à quelli del primo grado • Per- 
metti ( o mio Lucillio ) ch*io dica 
anche - qualche cofa di più : Se fof- 
fe potàbile , che fi tro^aflero de i 
beni più grandi, gl'uni degl'altri , 
haverei preferiti quefti , che fembra- 
noalpri, à quelli morbidi, e deli- 
cati * EfTendo per certo cofa mag- 
giore il fuperar le cofe ardue,' che 
u moderarti nell^ facili, e liete. So 
che per la mèdefima ragione Avvie- 
ne 9 che qualched* uno è moderato 
nella felicità , * forte nelle calami- 
tà . Può effe r forte tanto chi veglia 
ficuro nèl campo * fenza che nemi- 
co'alcuno lo aflfalga , quanto chi , 
eflfendogli flati tagliati i nervi de* 
ginocchi , continua à difenderà in- 
ginocchiato > fen^a mai depor l' ar- 
mi . Coloro che ritornano dai cam- 
po fangninotenti , fogliono incontrar 
acclamationi t ed applaufi % Dunque 
loderò anelilo di vantaggio quefti 
beni efercitati, e forti» e che han- 
no combattuto con la Fortuna . Ha- 

vero 
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vero io dubtfog^ljiiar pft 

mano tronc*3^'<aqbftjta 

tio , che Tii 




no, che li^^ftl^^^l 
fi fi a altro ^y^^g^mlm^ 





ci, c delle 

pria deftra à diftillarfr nel Focól 
nemico , fin' à tanto che Porfènnà > 
non per compaffioae del tormento, 
ma per invidiai 4i lui gloria, 
commandò che ^ Mi^g^ctto , gli 



fofle levato il fuoco. É perche non 
numererò io quefto bene trà>T pri^ 
mi i e non lo reputerò tanto più 
grande di quegl' altri fìcuri , e che 
non furono provati dalla Fortuna j 
quanto è cofa più rara Thaver vin- 
to $pl perder la mano , che con ma- 
no armata ? Che dunque ? ( dirai 
tu ) ti lrtÉftt« un bene di tal for- 
te ? Perche no ? attefoche non può 
far quefto , fe noir chi lo può an* 
che b»ramare . Haverò io forfè più 
à caro di dar le mie mani da pro- 
fumare a* miei fervitori? òche una 
donni ccivola, ò qualche giovine ef- 
feminato venga ad ungermi le dita? 
E perche non {limerò io pip felice 
Mutio, che diede la mano al fuoco, 

come 
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come fe Phaveflc data al Profumie- 
re* .Così riparò il fallo che havea fat- 
to, diede fine allaguerra inerme, e 
monco , e con quella mano tronca 
vinfedue Rè. 




/ 
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LXVII. 

GVhuomìnv fono grandemente alligati 
" ' alla vec chieda . 

Tutti i beni fono defider abili, & anche 
quelli 9 che non fembrano tali, non 
la/ciano pero d'efferlo . 




Er dar principio 
dalle cofe ordina- 
rie, e communi, 
dirò che la Pri- 
mavera cominciò 
ad aprirfi, ma fc 
ben ella s* era in* 
oltrata verfo TE- 
ftàte, nel qual tempo doveva la Sta- 
gione effer calda , ad ogni modo s'- 
intepidì» ne per anche può fidarli di 
effa, mentre ben fpeflfo fi rivolta cow 
Torno 1U H me. 
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me in Inverno. Vvoi tu fapere quan- 
to ella fia ancora incerta ? non per 
anco mi lavo con l'acqua fredda, mà 
continuo i temperarla con |a r calda 
Qucfto è ( dirai tu ) un non ha- 
ver ne caldo , . -né freddo V Così c 
appunto QXucil|io amato, \ iià l'e- 
tà mia è tanto è^dda <be Mila , ed 
appena alla metà d'Eftate ella fi cfif- 
ghiaccia. Pertanto conlumo la mag- 
gior parte del tempo nei letto . Rin- 
gratio la vecchiezza , che m'ha con- 
finato nel peno ftudiplo . E perche non 
la ringrazerò io di quefto, s'ella co- 
sì m'impedire di fare tutte quelle co- 
fc , clic non dovevo volere . Con r 
verfo affai co i Libri » e fe tal'hora 
mi vengono per le mani Vi tue lette*' 
re , mi par d'efTer teco , e fon tray ~ 
fportato di tal maniera , che mi pa- 
re, non di referiverti , ma di rifponr 
^eijti à boc^* Per tanto fopratyqiie* 
ftiofte t; Haiproppfta ti rifode- 
ro come fatyk: fofli prefente » ctì refa- 

rninerc-mo infieme quale ella fia a Ri* 

cerchi ft &$bìz b*pe fia defi^aljile 
c dici $ fe è vero che il foffetUc t©fr 
inenti a<utUfimi, 5c il fuoco c<?n $raa 
coftanu, &il fopportaepatientemen- 

.... wv» 
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te l'infermità fia bene , ne fegue 9 
che quefte cofe ftano de/Id^biii , ^ 
pure non vedo che nefluna <Ji effe 
meriti d'effer defiderafa • c so alme- 
no, che non v'è alcuno,, che habijia 
appefi voti in ringratìamemo d'effer 
flato flagellato -, ò d'effer ftapo tor- 
mentato dalla podagra, òd'haver ha- 
vuta la corda . Diftingui quefte co- 
fe ( Lucillio mio } e comprenderai 
che fi trova in effe qualche cofa di 
defiderabilc Vorrei, che ì tormen- 
ti ftjaffero da me lontani > ma fe do» 
vero per neceflità fofferirìi , bramerò 
♦di poterli foftenere fon TQfóa , con 
*R5*gg#>» c da huomo d'honore. E 
perche non amerò io più torto la Pa- 
ce , che 1? guerra ì ma fe accaderà 
che queft* vi fia , br^m^rà di poter 
fòfferire gentrofai^entele ferite, la 
fame, x tutte quelle ?ltr e, <;ofe , che 
fqho', cpnfequèhfce neceiTarie della 
guèrra-. Non fon tanto fuori di fen* 
ntf^r^tìderjir d'efler infermo , mà 
fe auverà ch'io lo Ga, brame/o di pp* 
ter non far co fa alcuna difiegolato , 
ce d'effeminato . Così non fpno de- 
fiderabili gPincommòdi , mà ben sì 
U virtù , co» la -quale fi fppport*- 

H z no, 
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ao. Alcuni de* noftri Stoici credono, 
che la forte toleranza delle auverfità 
non fi debba in tutto defiderare , ne 
in tutto abhorrire , attefoche il ben 
puro, tranquillo, & efentc 'da qua- 
lunque moleftia deve efler l'oggetto 
delie noftre brame • Io non fon di 
quefto parere. Perche/ primieramen- 
te perche non è potàbile , che alcuna 
cofa fia certamente buona, e non de- 
rfiderabile, e poi fe la virtù è defide- 
rabile , e fe non vi è alcun bene fen- 
za virtù , dunque ogni bene è defi- 
derabile . In oltre fe non è defidera- 
bile la forte patienza de i tormenti , 
dimmi , là Fortezza non è ella defi- 
dcrabile/ e pure ella difprezza i pe- 
ricoli, anzi li provoca. La di lei più 
bella e fommamente ammirabil par- 
te è quella di non cedere agl'incen- 
di , d'andar incontro alle ferite , ed 
alle volte non folo di evitar i dardi 
ma anzi di ricéverli à petto aperto , 
Se è vero che la Fortezza fia defidé- 
rabile , è defidcrabilc anche il foffe- 
rir cóh patienza i tormenti * mentre 
qucftò è una parte della Fortezza $ 
ma fa la diftintione , che diffi i che 
nulla troverai , che ti lafci dubbio 

- - veru- 
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veruno: Impercioche è defiderabiìe » 
non il fofferir Ptormcnti , ma il po- 
terli (offerir con coraggio . Defideto 
haver quel coraggio , in cui confiti c 
la virtù • Nulla di meno chi fi trovò 
giamai , che habbia havuto tali de- 
fiderii ì Ti dirò $ vi fono alcuni vo- 
ti, che fi fanno apertamente, quan- 
do la cofa che fi dimanda è fpecificataj 
alcuni altri fi* fanno implicitamente 
quando in un voto folo, molti fc ne 
comprendono : Come per efempio , 
io bramo la vita honefta $ hora la 
vita honefta confta di varie attio- 
ni • In quefta è comprefa la Bote di 
Regolo , la ferita di Catone fquar- 
ciata con la propria mano j il ban- 
do di Rutilio > la bevanda auvelc- 
nata , che trafportò Sacrate dalla 
carcere ai Cielo . Così che quando 
mi defiderai la vit* honefta, mi de- 
fiderai anche quefte'cofe;, fenza le 
quali , ella non può alle volte eflcr 
tale - . . 

— — O terque, qtMterque beati 
Queis ante ora patrum , Troj* fub 

tncenibm altis 
Contigit oppetere l 
Che differenza fai tu dal defiderar 
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«uefto ad alcuno, al confettar ch'egli 
fia flato defiderabile ? Decio fi facri- 
ficò per la Republica , e dando de 
fproni al Cavallo , andò cercando la 
morte nel mezo all'armi de' nemici « 
Un' altro Dccio fuo figlio , emolo 
della paterna virtù, concepitele fo- 
lcimi parole, e già come ^ereditarie 
iiclla fua famiglia , fi caccio nel più 
folto delle fchiere nemiche > d'altra 
non curandofi , che di placar i Dei 
«ol facrificio di fe fteflo , reputando 
cofa defiierabilé l'incontrar Una buo- 
na morte, -terminando di vivere per 
la fatate della Patria- Haverai dun- 
que dubbio alcuno , che nonjiacofa. 
ottima il morir gloriofo, od in qual- 
che atto di virtù t Quando qualche- 
d'uno fopporta coraggiofamente i tor- 
menti > forfè eh' egli fi ferve di tutte 
le virtù, ancorché una fola fe ne veg- 
ga , e fia la più apparente delle altre 
in quefta àttibne , Icioè la patienxa t 
Nel refto ivi fi trova la Fortezza , di 
cui la pazienza, la foffetettza» la to- 
leranza fon tami.* Ivi fi trova la Pru- 
denza , fenza di cui non fi prende al- 
cun con figlio , la quate perfeade a 
fopportare col maggio* p/oflìbile co-. 
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raggio ciò , eh' è inevitabile : Ivi fi 
trova la Coftanza , la quale refiften-* 
da è qual fi fia violenza , non ab b a ri- 
dona giamai il pofto , che ha occu- 
pato- , nè cambia la rifolutióhe , thè 
hà prefa : Ivi infomma fi trova rin- 
divifibile comitiva delle virtù . Qua- 
lunque cofa lodevole , che fi faccia , 
una fola virtù è quella , che optra , 
ma però di coafetifo M tutte le al- 
tre : Hora ciò eh* è comp tobato da- 
tutre le virtù: è defiderabilcv-anicor* 
che fembri che fia fatto da una -fola. 

E chef credi tu forfè che fiano-defi- 
ckrabiiii queHe fole cofe , che prò* 
vengonri dal piacere /e dall' otio ? 
ijuellcV che fi celebrano con appara- 
ti feftivlf Vi fono alcuni piaceri fe- 
rii , vi f^no: alcuni voti V che fi cele- 
brano , non cogl'applaufi , ma con le 
mdorationi , e con le vtnerationi .Co^ 
sì non credi tu forfè r che Regolo 
habbia defiderato di ritornar nelle 
mani de'Cartagiftefi? Veftiri dell'ani- 
mo di falche huoroo grandi » e fco- 
ilari per brtve tempo dalle opinioni 
<Icl volgo; rapt>refentati la figura del- 
la virtù la piìi bella» e magnifici che 
fia potàbile, la quale deve eflei: ho- 
! H 4 norata 
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corata non con fiori, ma col (udore, 
e col fangue . Mira Marco Catone , 
•metter le fue mani puriffinie in quel 
facro petto , e dilatar con effe quella 
ferita , che à parer fuo non era àba- 
ftania profonda. Finalmente xrhe co- 
fa farefti per dirgli : Vorrei Quei, 
Che Tu Vorresti, E Mi Di- 
spiace Che Cosr Sia? ò pure 
Approvo Qu^l Che Fai? A 
quefto propofito mi fouviene delno- 
fìro Demetrio , che dice che una vita 
efente 4 da qual fi ila apprenfione $ e 
che non hà mai contraflato con la 
[Fortuna è come un Mare Morto. 
11 non haver cofa alcuna i da cui fi 
fia eccitato , da cui fi fia irritato , e 
•con le cui minacele, ed attacchi fi p of- 
fa far prova del proprio coraggio J ma 
il giacere nell'otto d'una perpetua 
«juiete, non è tranquillità, mà come 
una bonaccia , e languidezza di Ma- 
re . Lo Stoico Atalo era folito dire . 
Voglio Che La Fortuna M'- 
Habbia Più Tosto A Trava- 
gliare Nelle Sue Squadre, 
Che A Delitiare Ne' Suoi Con- 
viti. Se fon tormentato, mà co rag 7 - 
giofamente foffro i tormenti, va be- 
ne* 
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He. Se fon uccifo» mi punto non ge» 
mo , va bene 5 anzi Epicuro direbbe 
Qu e st o Mi E' Dolce. Io non 
darò mai ad una cofa tanto honefta, 
C grave» nome di delicata « Mi ritro- 
vo tra le fiamme, mà invitto. E per- 
che non farà defidcrabile, non che il 
fuoco m'abbruggi , mà che il fuoco 
non mi vinca ì Non vi è cofa più ec- 
cellente, e più bella della virtù , & c 
buono, e defiderabile tutto ciò che G 

fà per commando di ef&< r 

» • 
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Xtafma. ta vita troppo folti ari* * 

Quali devoto effere te occupationi di 
coloro, che fi ritirano dal Mondo . 

la vecchiezza è pm propria , che qual- 
fivoglta altra età , per attender al 
bene deW Anima c 




Ntro nella tua- 
opinione • Na- 
feond iti ih qual- 
& che ritirata, ma 
però» procara di. 
\ tenerfa quanto 
piìi è poffibile 
celata e nafeo- 
fta - Conviene * 
clie tu fappia r che farai quefto , an- 
corché gli Stoici* norr lo> commandi* 
no r mà fola ne additino li- ftrad* 

col 
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DI SENECA* *7£ 
Col loro cfcmpio y $c àrdlfcc* dire , 
che Io fatai anche per commando 
loro* e te Io eomproberò ogni qual 
volta vorrai • Non è già nfrftra vo- 
lontà » tht colorò y che ct feguono , 
s'in^ef ifeano ntiramminiftVationit di 
qiSfti fi fiat Republica , nè iti qualun- 
que tempo* «è fe.nza quietaregiamai. 
E poi quando habbiàmo inètto il Sa- 
vio neg^ affati del Mondo t eh" è una 
RepuWura degna di eflb , egli non è 
fuori della Republica, ancorché (ì fia 
ritiràto, c forfè che* lafciato un fol 
angola di ella f paflfa in lunghi più 
fpatiof* \ e più grandi, e come tranf- 
portato^ in Cielo , chinamente com- 
prende in qitat baffo luogo egli era 
quatiefo fedevà rie! J^giftratò, o pre- 
fiedeva ^nel Tribunale •* TI* dico iti 
confidenza che li Sàvio non è; mai af- 
faccndato più , che quando ha innan- 
zi agl'occhi * e còntcmpJa ; tr*cofc di- 
vine, e le bumàne - Hora ^ritorno à 
ciò, che havevó principiato à perva- 
derti , cioè p che là tua ritirata fia 
fecret^ J Non dir che rifolvi di riti- 
rarti > à firte d'attender allo ftudio 
dellà Fifo (bfia , anfci trova quakh*- 
akro prcteftò * e dì che ti ritiri , à 

H 6 caufa 
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caufa delle tue indifpofitioni , delle 
tue debolezze, ò d.ella tua pigritia. 
Il gloriarli della ritirata è una feio- 
perata ambitione . Alcuni animali , 
perche non fi pofla trovarli, confon- ^ 
dono le loro veftigie all'intorno del- 
la lor tana : Devi far lo fteflo ancor, i 
tu, altrimenti non mancherà chi ti j 
vada cercando , à fine d'inquietarti . 
Molti tranfeorrono i luoghi aperti 
fenza fermarli , e van cercando i re- 
conditi, e nafeofti. Le cofc,.cheftan 
tetto chiavi , fon quelle appunto » 
che maggiormente invogliano il la- ; 
dro à rubbarle $ tutto ciò eh' è pale- 
Xe, ed efpofto raflembra vile * Chi è 
dedito alle rapine , non cura i luo- 
ghi aperti . Le folitc brame del vol- 
go , e di qual fi voglia imperito » fo* 
no di penetrar con violenza i luo- 
ghi , e [e cofe fccrete . Per tanto è 
cofa ottima il non oftentare la pro- 
pria ritirata : Hora il celarfi troppo> 
c ritirarfi dalla prefenza degrhuorpi-, 
m è una fpecie di jattanza . Uno s'è ' 
nafeofto in Tarento • Un'altro s'è ., 
chiufo in Kapoli ; Un'altro per il *or- J 
fo di molti anni non è ufeito di Ca- 
ia. Chiunque dà alk propria ritirata. 

opti- 
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qualche titolo favolofa, eccita lai<<a- 

riofità universi e . Quando ti ritire- 
rai , tu non devi farlo , à fine the 
grhuomini parlino di te. mà ad og- 
getto di parlar teco med efimo . Ho- 
ra che cofa discorrerai teco ì babbi 
cattiva opinione di te fìefTo , come 
gl'huomini l'hanno voJontieri l'uno 
dell'altro . AuvezfcaÉi , c à dire , & 
à fciitire la verità. Procura principal- 
mente di travagliar quanto più ti è 
poflibile intorno à ciò* che fai effer 
in te di più infermo Ogn* uno co- 
nofee le indifpofitioni del proprio 
corpo , e perciò altri col vomito al- 
legerifee lo ftomaco 5 altri lo fortifi- 
ca col cibo frequente j altri col di- 
giuno io evacua , e purga 4a n>ali 
hu mor i f Coloro che patifeono la po- 
dagra, s'attengono dal vino , e dal- 
bagno , e non facendo alcun cafo del 
refto , rimediano à ciò , che più fre- 
quente Ai ente li moietta , e li inquie- 
ta • Così nell'animo noftro fi trova- 
lo come alcune parti affette , alle 
quali conviene applicar rimedio , 
Che cofà fò io quando fon ritira- 
to f ttò curando la mia ulcera. S' io 
ti moftrafli un piede gonfio» una roé-* 
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no livida, ò gl'aridi nervi d'una co* 
fcia contratra ^ pcrmctterefti che mi 
coricaflr in qualche luogo r e che cu- 
raffi la mia infermità ♦ Quello che 
non ti pollo moftrare è male molto 
maggiore . Il tumore , e Papoftem- 
raa è interna . Non voglio che tu mi 
Iodi ; non vàglio che in dichi : Oli 
grand' huoruo è coftui ! difprerzò 
tutte le cofe , ed ad borriti dell' Fiu- 
mana vita i furori , fe ne fuggì r Al- 
tri non ho condennato che me ftef- 
fo ; tu no» dei. venir à trovarmi > à 
fiae di ritavaf qualche profitto . Se 
credi trovar in qiiefto luogo faccorfo 
alcuno * ^inganni, mentre qui habi- 
ta nònAia Medico * mi un' infermo* 
Voglia "pi n tofto« che tu dica nel pai*- 
tir* % Credevo che quell'huomò 4ofle' 
beato g & erudito ? flavo pur ofler^ 
vando § ed afcoltando» mà mi fon 
ingannato , iatture non ho veduto * 
»c f emito <ofa ,;cfoe ài'hftbbia piac- 
ciuto^ ne che m'habbia invogliata di 
ritornarvi ► Se te ne vai con quefta 
Opinione ,fe così parli hai fatto qual- 
che profitto Voglio che tu frufi iz 
mia ritirata priu tofto che tir ilh*b~ 
biariawdia* Durai tu , eh come, oh 

;i» • Se- 
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Seneca , mi petfaadi la ritirata? que* 
fto è un parlare da Epicureo - TI 
perfuado la ritirata r e vera miuda 
ritirata nella quale intendo che tu 
habbia delle occupationi maggiori^ 
c più belle di quelle,, che hai iafda* 
te « I/eflfer fcnjpre alte Porte de? 
Grandi; » l'andar coltivanda ranetta 
de* vecchi privi di pofterità > Thaver 
grande auttorit* jii* Palazzo , c una 
potenza brevev cKec«U* l'invidiar 
. anxi ( per dir U vero) è ibtdida * 
Quello è nel Fora in più ftiraa > thè 
non fon' io t Quell'altra^ nella militi* 
è à me preterita al cammanda* y ed 
ha maggiore ftipendiodeimio i Qu^ell 1 
altra hi maggior numera di Clienti 
al fua feguito » che non ìhà io 5 la 
non polla ìiaver tanto feguito r , ne 
tanto favore «' Tota m'importa l'cf- 
fer vinto da gì* hu omini r purché la 
Fortuna (la da m f evìnta> Oh piace!* 
feìDio cheta ha\?jcfl*g& malto tem- 
po prefa-^tfett* ftra d a y *fofr prendi 
al pfefentc t Oh piac«flìf à Dio che 
havefliinà /Trattato* della ym b eata 
prima *heifo&im> vid^ ! 

e pure ancora è tempo , ma perqrnòn 

tifógnà tatda* più * Ed in fatti 

4 ic 
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te cofe , che non volevamo creder 
fuperfluc , e ridicole , come persua- 
deva la ragione, hora le troviamo 
tali per efpcricnza * Facciamo ciò 
che far Cogliono coloro , che fi met- 
tono tardi in viaggio , e vogliono 
Coli' accelerar il camino riparar la 
"perdita , che han Fatta del tempo $ 
cioè Sproniamoci da noi medefi- 
mi i l'età noftra prefente è la più 
aggiuftata à quefti ftudii •> già ella 
hà gettata la fua Schiuma , già 
fiancò i vitii , che non fi poteva- 
no domare nel primo furore della 
gioventù , e,, non molto manca per 
eftinguerli totalmente * Ma ( dirai 
tu ) quando farà per giovarti "ciò 
che impari nel fin della vita j ò 
pure in che cofa ti riufeirà profit- 
tevole ? Se non altro , ricaverò al- 



mo da bene . Non creder p^rò che 
fi trovi età alcuna più addattata al- 



havendo domato fc fteffa con mol- 
ti cfperimenti , e con la lunga , e 
frequente patienza di molte cofe, « 
raffrenate le paffioni , ftà riewaa- 

ilo i rimedii falutari , Quello è ih 



meno il beneficio di morir più huo- 




vcro 
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vero tempo deftinato all' acquiito 
d'un tanto bene . Qua] fi voglia 
huomo , che diventa Savio in vec- 
chiezza , diventa tale col beneficio 

degl' anni . - 
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LXI X. 
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I 

t viaggi fanno perder il frutto dMa nà- 
ta contemplativa , e reimmergono l'- 
Anima nel vitio . 

// Savio medita continuamente la mor- 



te 





On approvo , che 
tu vada mutando 
luogo, c che paf- 
fi così fpeflb d'u- 
no nell'altro * Pri- 
mi erani ente, per- 
che un cambia- 
mento così fre- 
quente è contrafegno d'animo infta- 
bilc 5 ne puoi ben fondamenta!* la tua 
quiete, fe non finifei di correr dietro 
alle novità , e di andar errando . Se 
vvoi poter fermar l'animo , ferma pri- 
ma la fuga del tuo corpo . Oltre di 
quefta ragione ve a*è un'altra , cioè, 

che 
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che i rlmediixontiauati giovano mol- 
to 3 non deve interromperli ne la quie* 
te, uè la dimenticanza della vkapaP- 
fata * A eco n fe mi che gnocchi tuoi di- 
fimparino à mirar quelle cofe> cfae al- 
tre volte loro riufeivano grate : La- 
feia,, che le tue orecchie s'auvczxino 
à fentfr parole più faiurari di quelle , 
che (entirojva per 1* addietro i Ogni 
volta che camincrai , incontrerai a a* 
che in viaggio qualche cofa*chc riac- 
cenderà le tue cupidigie. Sicoroe co- 
lui ch'è affretto dt ttalafciar damare 
qualche perfoaa > deve guadrarfi di 
non veder cofa altana » dirgli rap- 
prcfthti l'oggetto amato, mentre ndit 
vi è cofa,. che più facilmente fi rino- 
velli dell'amore ; così ^hfvuol depor- 
re ì deftdèrii: di tuttpp 4* còfe delle 
quali era prima' accefo** deve rimover 
gl'occhi.,, de alienar le orecchie da effe • 
L'affetto *preftofT rinovà % ovunque èi 
fi volgerà, irederà preparato qualche 
premio delta Tua óccupatiofte.. Non fi 
trova alcirti male , che non prometta 
qualche mercede. L'avaritia promet- 
te denaro: La luflttrià ptòmette mol- 
ti, e varii piaceri: I/ambitione pro- 
mette la porpora* l'applaufo,, da cui 

prò* 
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procede i'auttorità, e tutto ciò che può 
Tauttorità. I vitii ti follccitano conia 
ipcranzà del premio , ma qui ti con- 
vicn vivere fenza ftipendio alcuno . 
Appena un Secolo intiero può bada- 
re , per far che reftino fottomefl! , e 
che ricevano il gio*o i vitii, che con 
così lunga licenza fi fon refi tumidi, e 
gonfii , non che un tempo, così breve, 
com'è quello di noftra vita, mafllmc 
eflfcndo divifo in tante occupationi . 
Un'affidua vigilanza , Se attcntione è 
badante per ridur à perfettione una 
fola qual fi fia cofa • Se vvoi far cafo 
de'miei ricordi, penfa à prepararti , e 
di ricever la morte , ed incontrarla 
etiamdio volontario, fc Jo ricercherà 
il bifogno , mentre nulla importa , eh* 
ella venga à noi, ò che noi andiamo 
ad ella. Perfuaditi, che fia falfo quel 
detto dei volgo ignorante, cioè $ che 
E' Cosa Bella Tl'Morire Di 
Morte Naturale. In oltre; tttfoif- 
vicn riflettere teep medefimo , che hef- 
fun muore, fe non nel fuo giórno . 
Non perdi niente del tempo tito, im- 

percioche quello, che lafci>d*altri . 

» 

» » • 

* • * » 
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Za vita pafla , feni che ce ne accìr- 

giamo. V'- : V 

Ghe fi deve qualche volta defidera- 
re la Morte , mà che non fi deve 
mai fuggirla . Hulla importa morir 
prefie , i tardi ma ben si bene, o male. 
Che nojn Ujbgna conservar la vita col 

me%o dyiha attion vile . 
Se fi deh)* 'attenderemo prevenir la morìe, 
pa che procede il timor della morte 1 J " 
Che le meditationi di tutti gl'accidenti 
humanì pojfono ejfer fuperflue , ec- 
cetto quelle della morte . 
Che gVhuomini di bajfa conditìone han- 
no difprezzatala Morte cosi bene* co* 
me Catone, e gV altri gran Ver fonagli. 




* * 




giovcnili 



CV vifitati i tuoi luoghi 
Pompejanidoppo mol* 
to tempo , che non li 
havevo veduti , e mi 
hanno rapprefentatoco- 
sì a! vivo gl* anni miei 

che parevami di poter 

far 
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far ancora , c cThavcr fatto poco fi 
quel, che vi facevo in gioventù. La 
vita cuna navigatone (Lucillio mio) 
c come appunto fe foffimo in Ma- 
re , come diffe il noftro Virgilio, 

terr&que , urbefque rteeduntì 

Così in quello corfo del Tempo ra- 
pidiffimo, lafcìamo addietro , e per- 
diamo di vifta prima ia pueritia j 
poi l'adolefcenza , indi tutto, quel- 
lo , che v*è tra la gioventù > e U vec- 
chiezza* pofto in mezo nel.jconfinc 
dell'una, e dell'altra 3 pofeia gl'anni 
ottimi della ftefla vecchiezza ; ed ia 
ultimo luogo comincia a Iafciarfi 
vedere quel fine universale, nel qua- 
le termina o^n'huomo . Crediamo 
che quello ila uno fcoglio , oh infeiv 
fati, che fiamo ! e pure egli è il Por- 
to , che deve defidcrarfi qualche vol- 
ta, mai fuggirà , Se alcuno vi arri- 
va ne* primi anni di fua vita > non 

maggior occafione di lamentarli 
di quello che habbia chi bà fatto pre- 
tto una navigatone ^ che dubitava 
ijovelT^efler molto lunga . Impercio- 
chc {come ben fai) nelle navigano- 
ni altri dalla pigritia j, e fcarfezza de* 
venti è trattenuto, c fcheraito, ed è 

ftan- 
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ftancàtp dal tedio lunghiflimo delia 
bonaccia: Altri dal foffio vehementc 
di effi è trasportato con celerità in- 
credibile da f un .luogo all'altro. I*n- 
magmatiche lo ftdTo auvenga à noi- 
Altri fono flati condotti dalla vita 
in uo momento là dove farebbero^ 
g^ht^attche quando foflfero andati 
à bell'agio : Altri fon<> frati annoia- 
ti, e Aan^ti da^la vita medefim#, la 
quale (come ben fa] } non f^mpre è 
defidcrabile, impercioche noti è co- 
fabuona il vivere , mà il viver be- 
ne * Pertanto il Savio vive quanto 
deve^npn quanto p pò. Egli confi- 
derà M,$he luogo deve vivere , in 
«Ptopagnia di <hi;,:m>€kc modo, c 
ciò che deve fare ; egli fempre penfa 
quale Jla la fua vita , non quanto el- 
la habbia da durare • S'egli incontra, 
m.olt:ecpfe, che lo moleilino , e che 
turbino la fua tranquillità; » fi d> da 
hd&d£f>A*. Mprtc , fa quefto fojla- 
ment* nell'Ultima neoeffitàc; fubU> 
tQ^ che fa Fortuna corniola; ,à riu- 
fcirgH Rifletta # fà un -diiigento efame 
feln quel gdarno fi debba finire # Cre- 
de, iche nulla gl'importi che giunga 
il fine della vita * ò per opera Aia* 
- . . òper 
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©per opera altrui $ ò che queftò gl'- 
arrivi più tardi, ò più pretto, nè te- 
me la morte come s'ella fofle un 
gran danno ♦ Ncflìmo può perder mol- 
to di lina cofa , the à goccia à goc- 
cia fi và diftillando . L'importanza 
non è nel morire più pretto * òpiù 
tardi , mà ben sì nel morir bene , ò 
male . Hora il ben morire è un fug- 
gir il pericolo di viver male . Per 
tanto io trovo , che parlò effemina- 
tamente quel-Rhodiano , «h* eflendo 
ftato meflb dai Tiranna in una gab- 
bia , ed alimentato còme appunto fc 
fofle qualche-animale fclvaggio y men- 
tre veniva perfuafo da alcuno à non 
mangiare, e morirfene di fame, dif- 
fe ; L'Hvomo Sin Che Vivb 
Deve Sperare Tutte Le Co- 
s e . Quando anche ciò fotte vero , 
non ad ogni pr<z£o devefi comprar 
k vita . Vi fono alcune cofe, le qua- 
li ancorché filano grandi'* e certe ad 
Ogni modo non vorrei confeguire col 
mezo d'una confcfllon turpe d?infcr- 
mità . Penfcrò io forfè , che la 'For- 
tuna habbìa aflbluto potere fopn 
chi vive più tofto che penfar ch'el- 
la non ne habbia alcuno fopra chi sa 

r mo- 
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morire ì E pur tal'hora , ancorché 
fourafti certamente la morte ad al* 
cuno , e fappia d'effer destinato . al 
fupplicio , jxùa prefteifa ad ogni mf>- 
do la mano propria punition$> 
E' pazzia il darli la priarte per tiroo- 
re di ella * Se vedi v?nire colui, ,c,bc 
ti deye uccidere , habbi patienza , ed 
afpettalo : Pjer qual cagione lo pre- 
vieni f perche vuoi tu diventar pro- 
curatore dell' altrui crudità ? hai tu 
forfè ìnYÌ4|a'4:ella gloria ^ U, tfio 
carnefice riporterà dall' haverti UCci- 
fi> , ò pure vuoi nfparxniargìi la fa- 
tica ? Socrate poteva con Paftmenza 
finir la vita > e morire più tofto di 
f^mc, che di veleno 5 adoghi modo 
cpnfumò 1$ fpatio di trenta giorni 
nella carcere , e qclPafpettatìone del- 
la morte , ; non già con intentionc 
che tutto foffe poflibile, c che in sì 
lungo fp^tjo di tempo vifofle luogo 
per molte, fperan^c » mà per confort 
xnarfi aUc; leggio e perche i fuoi ami* 
ci lo godeflerofin'all'ultimo momen- 
to deftipatp al Tuo vivere * Ed infat- 
ti , ch? ; maggior pazzia può trovarti 
quanto il dispreizar la morte, e te- 
mer il veleno f Scnbonia Dama no- 
Tmo U. I biliffi- 
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biliffima fu Zia di Drufo Libonegio** 
vine di così poco giudici o , quanto 
era di famiglia nobile * ed illuftre , 
che fperava più "di quello, che alcu- 
no poteVa fpcrare in quel Secolo ,ò 
lui ànchc in qualfivogiiia altro, eflTen- 
do portato in Le t tic a infermo «fuori 
del Seitótotfon poca compagnia f im- 
percioche^tuttiì gli amici * lo hav^va- 
no abbandonato fenza pietà , noti già 
cfòrtie reo , mìe come motto,) comin- 
ciò à configlia f fi ft dèvea darli la 
morte <la fe fttìflK** 1 ò pttTé afp citarla 
dall'altrui manosi ! À cuiiScribonia 
rifpofe, dicendo: Che Gusto Hai 
'A* Pa# J/à Funtionb D'altri? 
Afd ógni modo mon Ib perfuafe , 
Mentre da fem ed efimo fi uccife , je 
con ragione i poiché dovendo mo- 
rire tre, ò quattro ^giorni doppo ad 
ktbitrio' del fuò nemico ; fe^vive ei 
fi ri fé rb a all' altrui fomione \ Non è 
dùnque cofa ,^che fi pofla univcufal- 
inente decidere v fe la morte , 'che 
f itti minacciata da qualche ellerna 
Violenza deve prevenir/i , oéatten 
derfi , poiché vi fono molte ragioni 
per una parte , e per l'altra . Se di 
due morti % una è tormcntófa^c cru- 

delej 
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delej l'altra fcmplicc, c facile, per- 
che non dourò io à quefta appigliar- 
mi ì Sicomc dovendo navigare mi 
eleggerò una Nave à mio beneplaci- 
to ; todoVtedo habit^iuiaCafa , jn* 
la iBcglierò ad atbitrio 5 c<jpì dov^a- 
do.iinorire ^mi eleggerò qual genera 
di n^orte mi farà più in grado. E poi 
fi co me la vita più: lunga non è cer- 
tamente la migliore ; > così la morte 
piìr lenta è certo la peggioro • li? pef- 
funa cofa piòt che ndlar : n>Qrte dpb- 
biamo ieguir eigi'impulfi *del|o fpiri- 
to j ^feag pur egli da^qual parte il gè- 
nio Io fpinge j fia eh' egli habbia gu- 
fto di mòrir col ferro , col laccio*^* 
con qualche bevanda auvelenata , che 
fpezsi >pu£ le catene di fervitù , fia 
intjualhmodo fi voglia . Nella vita 
ogn'un deve procurar d'incontrar la 
fodisfattionc anche degl* altri * mà. 
nella { morte habbiamo da contentar 
folamente noi fteflì. E* ottim^ quel- 
la >Mo»teytì che meno difpiace . E* 
paxzi^.ii^enfar che altri habbia à di- 
re , ch'io fon morto con poco co* 
raggia j altri , che fon morto con trop- 
pa temerità j altri , che vi farebbe 
(lata qualche forte di morte più gc- 
.•W* 1 z nero- 
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nerofa . Vuoi tu appigliarti ad una 
dclibcratione , ch'è nelle tue mani, e 
che non ha da dipendere dall'approva- 
tione del volgo ? Fà che il tuo unico 
oggetto fìa di fottrarti quanto più 
pretto* all^arbitrio della Fortuna , al- 
trimenti' vi farà Tempre chi di/appro- 
verà la tua riCoÌLitionc . Troverai an- 
che tra chi profefla fipienza , qtnl- 
ched'unó che ti dirà che non bifogna 
mai far violenza contro la propria 
vita* Che giudicherà cofa indegna il 
diventar carnefice di fé fteffb , e che 
bifogna afpettar il fine , che la Na- 
tura hà prefcritto • Chi dice quefto , 
non vede , che fi chiude la ftrada alla 
libertà . La miglior cofa * che hab~ 
bia fatta la Natura è ftata quella d'a- 
prirci una fola Porta per entrar nel 
Mondo, e molte per ufcirne. A' che 
propofito afpetterò io di fofferirc la 
crudeltà d'una infirmiti , ò d'un'huo- 
mo , fe anche nel meio ì i tormenti 
ho il potere d'aprirmi il pafTo , e fbt- 
trarrhi alle difgràtie ? La fola cagio- 
ne, per la quale non potiamo dolcrr 
ci della vita è, ch'ella non tiene aì^ 
cuno per forza La condiuori^huma- 
na hà nuefto # buoao \ eie ncffiirio- ~ 

c mi- 
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e miferabile , fe non per propria col- 
pa. Hai tu piacere di vivere ì vivi . 
Hai tu dirgufto.* è in arbitrio tuo di 
ritornare d'onde venifti. Per liberar- 
ti dal dolor di capo , fpefle volte ti 
hai tratto fangue : Per indebolir il 
corpo s'apre la vena 5 non vi e bi- 
fogno nò di dividerle vifeere con una 
grande ferita $ con la fola punta d'un 
picciol ferro s'apre la ftvada alla per- 
petua libertà, e con una femplice pun- 
tura fi mette in ficuro per fempre . 
Che cofa dunque è quella, che ci ren- 
de pigri , e neghittosi ? Nefluno dinoi 
penfa d'haver da ufeir un giorno da 
quefto domicilio . Così coloro % che 
ftan lungo tempo in Cafa à pigione , 
vi fi auv ezzano di tal maniera > che 
non fanno partire da efla , ancorché 
vi rifentano molti incommodi . Vuoi 
tu non efter fottopofto à quefto cor- 
po^ habitavi come havendo da par- 
tir da effò. Figurati d'haver un gior- 
no ad abbandonar la di lui compa- 
gnia, e così quando la neceffità ti co* 
ftringeràd'ufcirnc, la lafcieraicon mi- 
nore rincrefeimento . Mà come vent- 
ri in mente il lor fine à coloro, che 
bramano fenzafine tutte le cofe. p Non 

I 3 vie 
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vie cofa, alla quale fiapiù neceflario 
penfare , che à quefta , poiché le al- 
tre meditationi può effere , che non 
venga occafione d'eflequirle , men- 
tre, è Forfè preparato l'animo contro 
la povertà ì le ricchezze pollo no du- 
rar con la vita: Ci fiamo forfè arma- 
ti per di/prezzar il dolore ? la felici- 
tà del corpo fano , ed intiero non 
efiggerà mai da noi Tefperimento di 
quefta virtù- Ci fiamo forfè preparati 
di (offerir con coftanza la perdita de- 
gli amici ? la Fortuna ci refe fup tr- 
ititi tutti coloro, ch'erano da noi ama- 
ti • Ma di quefta fola cofa venirà il 
giorno, che ne ricercherà l'ufo . Non 
creder già che folamentci grand'huo- 
mini habbiano havuto forza badan- 
te per fpezzar le catene dell'Imma- 
na feruitù -> non giudicar che quello 
non poflfa e(Ter fatto da altri, che da 
Catone , il quale con la mano traf- 
fe dal petto quell'Anima , che non 
era ufeita col ferro 5 attefo che fi fo- 
no trovati degPhuomini di conditio- 
ne viliffima , che con grand' impeto 
fi fono ridotti inficuro, e non ha- 
vendo potuto morir à lor modo, ne 
elegger à loro arbitrio' gl'iftromenu 

di 
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di morte , pigliarono tutto ciò , che 
venne loro alle mani, e con la loro 
violenza convertirono in dardi quel- 
le cofe , ci*e, $qiv erano natuValm^ntc 
nocive. Già al cijtù giorni mentre ve- 
niva alleftito un'AIemanno pcr gli ma- 
tutini fpettacoli delle Fiere, coftui ri- 
tiroffiin di/parte, à fine di (caricar il 
ventre, e quello era il folo luogo, in 
cui gl'era permeflCo di ftare fenza ha- 
ver à canto le guardie, tipvandofi in 
quel luogo un legno con una fpon- 
già vaccata , per nettar le parti ofee- 
ne , fe lo immerfe tutto nella gola, 
c chiufe con violenza le fauci, fi fuf- 
focò. Quello f ù un far ingiuria alla 
morte 5 ben sì con poca nettezza 7 c 
decenza. Miche maggior pazzia può 
trovarfi, quanto il cercar mondezze 
anche nel morire ? Oh quanto grande 
fu l'animo di qiieli'hu omo! Oh quan- 
to f ti degno di poterfi eleggere qual 
morte gli fofle più in grado ! Con 
quanto coraggio fi farebbe egli fervi- 
lo d'una fpada $ quanto animofamen- 
tefi farebbe egli gettato nel più pro- 
fondo del Mare , ò giù d'una rupe ! 
Privo di foccorfo da qualunque par- 
te, trovò modo , Se armi per darfi la 

I 4 mot» 
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mortèj da che può comprenderli, eli e 
al morire non vi è altro impedimen- 
to, cheli volere; Che ciàfcheduno 
giudichi dell* attiòne di quelfhuomo 
gencrafo cèrne gli piaceri' , purché 
reftr coftafcte ; thè tfeà^óVchiffiriU 
morte debba ptci&Uft «Titóa nct- 
tiffima>'Ì*ifciti*V* ©fà 1 fche> 'hò princi- 
piato à Vtì*ritii a'eftriipi fbrdidi , 
continuerò $ imperctochc ogh* una 
tanto più fi darà animo * qualità 
che vederà 7 che una cofa * eh* è 'flu 
mata tanto terribibilc \ pud tfler 
difprczwta aachfe da colorò » <tàè 
timi* fik vili a ed abietti . Crcdia-* 

mo , che i Catoni , .gli ! ScÌpiònf , e 

gP altri quaH Itamo foliti fen- 
tir parlar con lode * fiano inimità- 
bili > mi farò vedere, che quefta vit- 
tu ha altrettanti efempl negli fjflft- 
tacoli delle beftie 4' ^quatm'ri?3 Capi- 
tani della guerra ' rfvite C Già titìix 



mo vile condotto in una Carretta af- 
iift ito da guardie ajlor fp ma colo tiià- 
turino g fingendo d'éflfcr aggravato 
dal Tonno» c di cercar dóve' appògf- 
giarfi > chinò 4a tefta à fegnol chic la 




pofouà i raggi dettà ritota dell* Car- 
retta* 



DI SENÉGA. *m 
tetta , e la tenne falda fin' à tanto , 
ch'ella col giro detfa ruota r^ftò ih- 
franta * e posi col medefimOi Carro , 
cpn cui ^ra <on4<mp al.fuppìick*, 
dg| Aipplicio^ (^liberà *n$fo& vi è ofta- 
Cplp alcuno per chi brama di mori- 

re • Siamo liberile la Naturatigli, 
ilodifee. jin luogo non thiufo u mà 
aperto- > Chi * non * è aftretto dalla 
neceffità r procuri d" ufeir ^at^Aton- 
dp per la wa. pittr piacevole •-Chi 
hà molti mezi in pronta jxe? qua- 
li pup ttfciw.dalU (chiarità dr que- 
fta vit* -, nh rfcelga uno > c riflet- 
ta con quale .principalmente hab- 
bia à ridurfi in libertà . Mà chi hà 
-difficile Toccafione di darfi la 
te» lappigli alla più-vicina qual'el- 
la fiafi , e l'habbia -per ottima , an- 
corché fia nuova » e- inaudita . Noli 
maccherà fpirito >perf* incontrar la 
morte a chi 0oa matKherài Coraggio. 
Vedi tvir in-qualr maniera anche gli 
fchiavi piti vili rquandP fono limo- 
lati dal dolore , tengano eccitati, e 
deludano levguardie più vigilanti ? 
Colui è huomo, grande , ilqtiaJè rton 
folamentc prefc« rifolutione di darfi 
la morte , mà auche troYP il > modo 

I 5 di 
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di metterla in efecutionc. Ti ho prò- 
mefli più efeinpi cavati dagli medefi- 
jni fpettacoli . Nella feconda Nauma- 
chia uno dei barbari , à cui era fiata da- 
ta in raanouina lancia per combatter 
co'fuoi auverfarii, fe la immerfe tutta 
nella gola . Per qual cagione ( dit- 
egli,) non mi libero io doppo tanto 
tempo da ogni tormento , e ludibrio? 
Per qual cagione afpetto io armato 
la Morte ? Quello fpettacolo fù al- 
trettanto più bello , quanto riefee 
più honcfto agrhuomini l'imparar à 
morire , che ad uccidere . Che dun* 
<jue? coloro che da una lunga medi- 
tatone , e dal difeorfo della ragio- 
ne Maeftra d'ogni cofa fono addot- 
trinati contro le cofe cafuali, non ha- 
veranno ciò che hanno gl'animi difpe- 
rati, e rei/ Quella ragione c'infegna 
che fe ben fono varie le ftrade della 
morte > ad ogni modo il fine è un 
falò 5 e che nulla importa d'onde 
principii ciò, che hà da venire in- 
fallibilmente. La medefima ragione 
ci efona » che > f e fi può , moria- 
mo fenza dolore , quando nò, che 
ii muoja come fi può , & ad ap- 
pigliarti à qualunque cofa che ci vicn 
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alle mani per darci la morte . E 1 
cofa vcrgognofa .il rapir l'occafìo- 
m^Sc i modi di vivere , Jt m\ per 
il contrario è cofa belliilìma *1 ra- 
pir l'occafioni < >>(& % modi di .mo- 
rire ' i -me ^ 1 <i ùmv:"; -tj^;V« 




•*nr !>itVi4^ rfe v-r §- u vis 1 
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Ter prender »» buon cofifiglio* convien 
bavere un'oggetto , * eptefto dev'effe- 
re il parano bette * a ? 1 v a x» 
Nw» <i/'e'4ftr* bene che l'hónefio.'W 
laSatumaac y irtfegna*diftingHer il ben 

.dolente. " c ' 4 ,; 

tfwità» deve tener fer indifferenti 
le benone ne le cattive fortune': n 
C^c fi deve tefifier ali» Morte. 
La Filofofia ci addita U via dell' horiè- 

m$4èU*,virìh.--K ; gjfr^ 

Chtfi trova la felicità tanto nelle att- 




d**n^m<s*òiP^ 

Tìefktltiorttdettkvirih. 





I quando in quando tir 
mi ricerchi configlio di 
qualche cofa in partico- 
lare % quafi che ti fof- 

, _J fl bordato , cflcxvi un 

vaito Mare , che ci divide • Una gran 
parte del configlio dipendendo dal 
tempo, ncccflariamcnu fuccedc> che 
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intorno ad alcune cole ti giunga la 
mia opinione ia tempo > che farebbe 
meglio far il contrario di efla : Im- 
. percioche i configli. devono adattarfi 
alle C9fe».&queftc4bna portate, ^an- 
zi raggirate dal tèmpo . Il configlio 
dunque deve prenderli in quel gior- 
no, in cui fi hà da rifolvere , e que- 
-ilo è anche trbppo tardi ; prenda/i pu- 
re f.coihe fuol4irfi } ful punto ifteflo 
di rifolvere* Hora ti moftrerò in che 
modo fi trovi il configliò. Ogni vol- 
ta che vorrai fapcre ciò, che debba 
fuggirfi>ò bramarfi«, v riftetti al forn- 
irlo bene , & al firre > «ch e kì propo- 
niamo in; tuttala vita , iimperciochc 

a quello devono conformar/! tutte le 
noftre attioni * ^ow4i%ur^4i^vb c- 
ne le cofe in particolare, fc non chi 
prima eL|^gi^^^f^>,grcnfla in ge- 
nerale il modo del* Aio yi^cre ♦ Nef- 
funo ì ancorché! habbia preparati i co- 
lonia ^£ari una figdraf» fc prima^ non 
fi fnk pwfifftf'ciò, che ytfgliafdipin- 
gere/ Pérciò pecchiamo* pcrchje tut- 
*i:nói> 4eliberiamo delte^i-delfe 
•viqty ma di tutta non vi' e chi deli» 
Jferiit -Chi vuol lanciare un darda, 
deve pVima fap gre dove hà da ferir e > 
^ \ c poi 
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c poi con la mano drizzare., & ac- 
commodare lo ftrale: I noftri confi- 
gii faliifcono , perche non hanno al- 
cuna meta certa. Chi non sa à qua! 
Porto tenda , non ha alcun vento » 
che fia fup . Conviene per neceflìtà, 
che la cieca Fortuna habbia molto 
potere fopra Ja noftra vita , perche 
viviamo alla cieca . Ad alcuni auvie- 
n* ì& che nòni fanno di fapevé alcune 
cofe , che fanno : Sitarne fpeffe volte 
cerchiamo coloro , che pur fono in 
noftra com pagaia j < così fov ente non 
conofeiamo il fine del fommo bene, 
fc ben lo habbiamo dinanzi agl'oc- 
chi: jSenza molto giro, di parole com- 
prenderai cofa fia il fommo bene , 
perche C per così dire) te lo farò toc- 
car con mano, fenza farne molte di* 
vifioni. Ed in fatti à che fery e divi- 
derlo in particelle , fe già puoi dire 
in una fola parola : Il Somk&iBe- 
N 1 E' Quello, Ch'E' Honbsto? 
e ( quello che ti recherà maraviglia 
maggiore: ) L'Unico Bìnb E f 
Ciò', G b'E* Bonesio; gl'altri 
fpn beni ijUegitimi, e falfi. Se tipci* 
fuadera i che così fia , & amerai ar- 

defttjmentthkcvittù ( psiche l'amarla 
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fcmpliccmente è poco ) qualunque 
cofa , che s'accofterà alla mcdefima 
( fembri ad altri quale fi voglia ) riu- 
feirà à te : profpcr* , e felice 5 anche 
Tefler tra tormenti, purché tu vi ftii 
più coftantc di colui , che ti tormen- 
ta 5 e Vcffcr infermo, femon t'adire- 
rai contro la Fortuna, e Ce non cede- 
rai al male , ri ^ ri ufeira piacevole , e 
grato ri Tutte quelle cefer finalmente, 
che agi* altri fembrana< reattive , ed 
acerbe^ riuniranno à te dolci i e buo- 
ne , fc ad' fitte vorrai efTcr fuperiore . 
Habbi per coftante, che non può dar* 
fi il titolo di bene ad a le un a co fa , fc 
non è honefta y anzi tutti gì* incom- 
modi potranno gi uft amente chiamar- 
fi beat » purché fiano hohcftati dalla 
vitt& U £k moki pare; che promettia- 
mo pik di quei* chela condittione hu- 
man a permette. ; e aoa ftnfca ragio- 
ne, mentte hanno riguardo al corpo : 

Che riflettano- ìinPjwto all' Anima § 

chepoi parleranno dell' huomo , co* 
ine d'un Dio . Sollevati Lucillio ot- 
timo tri gli h uomini, Se abbandona 
cotefta Scola di Filofofi , che riduco- 
no à fillabe una cofa tìiagtiificentiflfc : 
ina y e che in fegn andò fotti gli e zzt ' 
% * ' auvi* i 
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auvilifcono, e confumano lofyiriro. 
Procura di raflomigJiar à coloro, che 
trovarono quefte cofe , non a co\o- 
ro , che le ìnlegnano, & operano u 
modo , che la Filofofia fembri pm 
tofto difficile, che grande. Se fai al- 
cuna ftima del mio configlio , appi- 
gliati ad e/To, e fatti feguace de i pri- 
mi. Socrate, che ridufle tutta la Filo- 
sofia alla Morale, e <\\ffe ,cne la fom- 
ma fapienza confitte nel diftmguer il 
bene d^l male: Se Vvoi ( difle ) 
esser beato, lascia che qvàl- 
•cjh e d'uno Ti Tenga Per Paz- 
z o : Lafcia che chiunque vuole ti 
faccia ingiurie, ed oltraggi > che ad 
ogni modo non ne rifentirai alcuno» 
purché In virtù fia teco. Se vuoi ( difi- 
fe; e(Ter beato, e fi e vuoi eflTtr Imo* 
mo da bene da vero , lafcia che qual- 
uno ti dlfp rezzi . Non è capace 
di quefta fofferenza, fe non chi ha- 
verà per ceno, che tutti i bini fiano 
eguali , perche non v'è nulla , che 
po(Ta eflcr bene, Ce non è honeftaje 
l'honefto, in qunl fi fia fogoetto, è 
incapace (^inegualità • Chedunque* 
Non v'è differenza alcuna > che Ca- 
tone habbia confeguira Ja Pretura, c 

che 
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che ne fia rimafto efclufo ? Nulla im- 
porta che . nella battaglia Farfalica 
Catóne vinca 5 ò f w ; vinto '? Qucfto 
fuo bene di tettar invincibile J^n 
partito P Vinto forre: cgSL 
quello ; che fravèrebbe conleguito Te 
fofle ritornato vittoriofo alfa Patria , 
ed haveflTé ftabilita Ja Pace / E perche 
non farà egli eguale. Te con la ftef- 
fa virtù , con cui fi vince la fhala for- 
tuna , fi règola la buona 'V Hora U 
Virtù non fi può fare ne più grande , 
ne più plcciófa ; Ella e fernptè d^n : a 
fra tura medesima*. Ma Gnco Pompejó 
perde l'EPereitò jj ma tutto il più bet- 
1* ornamento della RèpubJica , cioè 
gl'Ottimati, e la prima fquadra della 
Fattfón di Pompeo cioè il Senato 
tutte MinMymtètMiWU&tà 
in utìiT<A^\^ % m ^mit '<f- 
un'impero sì grande ' ft f h Voleranno 
per tutto 1 il Mond^^tfe 

d ella ft clTa Itap èro cadcrà' in Egitto, 
qùalch' altra iri Africa V qualch' altra 
nella Spagna » ne potrà la miferaRc- 
publicà f i n 'àna fol vòlta cadere ? Che 
au v éttganò pure tutte-' queflfe cote , ed 
Iri oltre , che la cógnitiòhè* dei Ìuó- 
|hi s che la colkntiffimà' vittò dtf 

fud^ 
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fudditi per il fuo Rè, nulla -giovino 
à confcrvar Giuba nel pofleflfo del 
proprio Regno; che parimente la fe- 
de de' Popoli d'Utica ceda alla conru 
nuatione delle difgratic, c che nell'- 
Africa Scipione fia abbandonato dalla 
Fortuna, che vi era tanto propitia al- 
di lui nome 5 è già gran tempo prò* 
vifto che Catone non habbia à rifen- 
tirne detrimento veruno . Nulladi- 
meno el fìi vinto . Numera anche 
quefto tra le rcpulfe , che furon date 
à Catone » egli foffrirà con animo 
egualmente grande» che qualche cofa 
gPhabbia fcrvito d'oftacolo , tanto à 
confeguir la vittoria, quanto à con- 
fluir la Pretura. In quel giorno, in 
cui gli fu negata la Pretura, giocò : 
la quella notte, che dovea morire , 
leffe : Non fece differenza dai reftar 
privo della Pretura, e della vita^per- 
fuafe à fe fteflo che conveniva Sop- 
portare tutto ciò, che poteva facce-? 
dere . E perche non fopporterà egli 
con animo forte, e coftante la muta- 
none della Rcpublica. ? Ed in fatti che 
può trovarfi , che non foggiaccia al 
pericolo del cambiamento? Né la ter- 
rai nè il Cielo > nè quella conneflìo- 
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ne di tutte le cofe n'è efente, ancor- 
ché fiano dirette da Dio ifteffb • Non 
feftipre le cofe faranno nelL' ordii)* , 
in cui fono al prefente i ita^vettibm 
giorno, *he le ~fa*à fttateè m^altro 
corfó. Tutte le icofe van progteden* 
do con certiteitipi preferirti* devono 
nafeere , crèfeer , eftinguerfi . Qua- 
lunque cofaii *he vedfcaggiràrfi fopra 
di noi , e tutto ciò, a? cubiamo ap- 
poggiati, e che calchiamo» cofcpiede, 
come còfa ftabile fodiffima , ci^rà 
levato con violentai ed hayerà fine. 
Noti" v*è nulli , che non ila fottopo- 
fto àlia vecchiezza r La natura manda 
tutte quefte cofe in un medefimo luo- 
go, ancorché con fpatii ineguali di 
tentai wftt^ ciò ch'è, iion lata /no%f 
peritò pfcroi v irta fi^rifolycrà. Quella 
riFolutidtì* ^TSdWèmbra annichila-! 
tiòhe 5 poiché no n^fatdàmo rifkffo^ 
snt alti'O che alle cofe vicine V ne la 
tfòftra ménte ( ofllifcàta dalle nuvole 
d et corpo ; e che s'è impegnata nella 
dritti' fervidi) mira le lontane; altri- 
menti Phuomo con maggiore fortez- 
za fofFrircbbc il proprio fitle, e quel- 
lo de'fuói, fe fptraflc che tutte le 
cofe caminaflero con le fteffe viciffi- 

tudini, 
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tudini, così à vivere £ come a mori- 
rei che le compoftc fi dittolveflfevo , 
e che le difcioltc fi componeflero s e 
fe riflettette, che in quell'opera s'ag- 
gira l'arte eterna di Dio moderatore 
di tutte le cofe. Pertanto quando Ca- 
tone patteggerà con lo /pirito fopra 
l'eternità» egli dirà che tutto il gene* 
re fiumano, ch'è, e che farà, è con* 
dennato alh morte . Tutte le Città , 
che in qualunque luogo 4un* efercita- 
to Dominio, c quelle parimente , che 
furono membra illuftri degl'altrui Im- 
perii , cercherafli una volta dove fa- 
fan (late, e faran'cftintc con varii ge- 
neri di rovine : Altre faran diftrutte 
dalla guerra 5 l'otio d'una lunga Pa- 
ce, il quale à poco à poco fi cambic- 
rà in infingardaggine, & il lutto {cWè 
la pcfte delle facoltà ) confumeri l'- 
altre. Tutte quefte fertili Campagne 
faranno abfortedaunà innondatione 
repentina del Mare, ò in un'iftante 
con terremoto improvifo faranno dal- 
la terra ingojate . Qua! occafione ho 
io dunque di fdegnarmi , ò di doler- 
mi fe precedo Puniverfale dettino un 
fol picciolo momento ? Un'animo 
grande s'aggiufti al voler di Dio , c 
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fopporti volontieri qualunque cof^ % 
che la legge deirUniyeifo comanda » 
O' fi pafla à vièà migliòre > per ft.ar 
tra le cofe Divine ccin : . fààiàioiT&aft 
dote , e tranquillità^ o £kre ([CjXfft. 
melate , fèiizi tffèt pèr rifen^{r^ | vc- ! 
run'incommo^o , fi riunirà àìlV u^ 
naturai e fi 'ritornerà al tuo tutto •< 
Dunque l'hohcfta vita di Marco Ca- 
tone rioà è «tenie maggióre ,j xhc l'fyo* 
nefta tua morte ; peVche b np)i 
fi diminuì fee, ne augumétnav jfopfi- 
te diceva che la Verità , 'e la Viitiii 
vanhò del pan in qutfto , che come 
quella non cre£ce> così ne anche qufr.i 
Ila; ella ha i fiioi numeri, 6c ha tut- : 
ta la fua perfettione . Non hai dun- 
que occafionedi maravigliarti fe ti di- 
co che tutti i beni fon* eguali , e che 
fono tanto grandi quelli ; che fi dc^ 
vono ricever per elettip^ quanto,; 
quelli > che fopravengò^o^à cafò }] 
impcrcioclve Ce lina v.olta accoh(enti- 5 
rai ^quefta inegualità , quando ha- 
verai numerato tri i beni minori iU 
{offrir ioa; coftanza i tormenti , io 
numererai -anche trà i mali,, t chia- 
merai infelice Socrate nella Carcere $j 
infelice Catone, che rinova più anir, 

moia- 
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mofamente di prima le proprie fecjytej 
infelice più di tutti Regolò cruciato 
da Tuoi nemici j tper haver anche ad 
effi fervata la fede , e pure nc&itìò'* 
ctiamdvo de wpiiiicfFeminati , hà ha-* 
v u t o < ard Ime ntcr? diq di r qucfto, imber- 
ci oche fc bCT^iw^ano^chf cgli fia bear 
to >> megamo' £èrfc*wafndi© ch'egli fia 
infelice. Gii Accademici antichi con - 
fcfl&nojiehcl'huomo fia beato anchie 
tra tali tormenti , ma non à pieno; 
ed à perfetti onc j ridi e però non può 
in alcun modo efler ?a«onfen*itat Se 
non c beato , non gode il fom m o b cn e. 
Ciò trh'è fommo bene i m>ir hà al cun 
grado fop ra di fe , purché fia unito con 
la^irtùi purché quefta non venga?di* 
mi imita dalle auverfità , e che (quan- 
tunque il corpo fia mutilato) retti fa na, 
ed intatta . Hora è certo che refta tale , 
impercioche parlo d'una virtù corag- 
gio fa > ed eccclfa , la quale vidn invigo- 
rita * etiamdio da qual fi fia cofa^rche 
r infetta -Certamente la Sapienza finn 
fonde? à re ti darà qu eli' animo forte » 
di cui i giovani d'indole gencrofa^ 
lpefle volte fi veftono , i quali preii 
dalla bellezza di qualche cofa hone- 
ft<i , dimezzano tutte - le cofe cafua- 

lit 
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li, e ti perfuadr*àchc l'unico bericfia 

Sucllpi ch'è hotìeftoa che quefto non 
può piegare , fcnza perder la fua 
rettitudine* .come appunto la Rcgo* 
la* con cui .c fòlito farfi prova del 
retto $ la quale fc piegheai > qualun* 
que cùfa , <hc in ctì f^à mutata 
farà ingiuria del retto; Diremo dun- 
que lo ftcflb della virtù! > aiiche^ qiie- 
fta è retta • non ammette piegatura j 
b en può con fol idarfi , ma non può ag- 
giunge rv i fi maggior rettitudine . Que- 
lla giudica di tutte le cofe v mà non 
è giudicata da alcuna . Se non può 
farfi più retta di quello c h' è , ne m en 
quelle cofe , che fi fanno da lei , 13- 
ranno più rette l'uno dell'altre y inu 
percioche conviene per ncceffità , rche 
ad cflàrfiano corrifpondjcnti , tanto 
fona eguali tra di loro w Che dunque? 
C dirai tu ) farà forfè una cofa mede*» 
lima lo ftar banchettando:», ie. l'effe* 
tormeofcatOb ? Eiforfc <jadto ti reca 
maravigliai? -Sai-ai ibprafàteo da ftu- 
por maggioreresti dirò che Jo>iftar 
banchettando è* cofa mala > e Teffer 
tormentato sii la corda è cofa buona 5 
fe quello lì fa^ dishoneftamente , e 
quefto honeftamente <La materia non 

è quel- 
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qucJia, y cjb.e faccia buone, ò càttìye, 
qujBjgjfcplf » Jhà r ben ;sì U virtù. 5 Ào-> 
vfinque quefta appare, tutte le cqfic 
fono d'ufl nwlefimo prezzo , e d'una 
fteua mìfura» Ma tal' uno , che mi fu- 
ra l' animo di tjuti gl'attrice»!, fuo. wo, 
£np, bora, gl'occhi » 

peKb<y4i«(i^e vmto è felice colui , 




_ . £*. le (bpporta 

J?m?ntj , quanto colui* che nel 
ìnczo alle prosperità fi dirige con di- 
fcrettionft , e ch&t*nta felice chi trion- 
fa , quanto chi, è itrafeina t o dinanzi il 
Carro , con animo invitto -, imper ' 
che non credono che fi faccia ciò, 

e® far 9&A pqaao» giudicando " 





firmità. Per qual cagione ti maravi- 
gli tu , fé, dico che l'cfler abbrugiatq, 
l'elTcr ferito» l'eflTer uccìfo 4 J'efler Je~ 
gato è gip v ev ole f. . Anzi ( tal'hof ^pia- 
ce etiamdio ,., ch^jji^iljulfq r K 
frugalità è pj^fja . La^tica^ a\ pigro, 
è, come .un fupplic.iq j Jl delie*!» 

*oflje di utf %orap*;indiu(Ho- 
? ftudkre , al neghittqfpè ua 
:nto . N* e il medefimo dell' al- 
, alle quali noì^amj» d^o- 
liamp ; che.%<| difficili, ed 

in- 
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mtoiierabilii , fcordatici à quanti tor r 
mcntofo ricfca lo fhr fcnza vino, od 
cfler rifvcgliati dal Tonno allo pun- 
tare del giorno. Qucfte còfe noa J fo- 
no difficili per naturai ina noi .damo 
deboli, c morbidi v Efclle cote gràn^ 
di fi deve far giudicio con ànimo gran- 
de , altrimenti il vitio , ch'c noftro , 

rcrà che fia d'effe. Così alcune co- 
muffirne , quando fono immer- 
fe nell'acqua , rapprefentano à chi le 
mira , una figura curva , c fp ezzata» 
Conviene che tu confideri non fòla* 
mente il che , mà etiamdio il co- 
me vedi» Il noftro fpirito è caligante 
nel rimirar il vero» Dammi un giovi- 
ne incorrotto , e vigorofo di fpirito , 
ei dirà parergli più felice colui , che 
con invitfcf coftanxa d'animo foppor- 
ta tutti i pefi delle difgratie, e ch'c 
fuperiore alla Fortuna . Non è mara- 
viglia il non effer feoffb nella tran- 
quillità, mà è beh ammirabile , che 
qualdifcd'uno s'incoraggifea in quelle 
cofe , nelle quali tutti fi perdono d - 
animo, e s'auvilifcono j e che ftia fal- 
cio in piedi» dove tutti giacciono at- 
territi. Ne i tormenti» e nell'altre co- 
fe, che chiamiamo difgratie, che cofa 
Tomoli. K divi 
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cuvi di male? io per me credo , clic 
vi uà il perderfi d'animo,* il piegarli, 
6c il lafciarfi vincere , neflfuna delle 
quali cofe può fuccedere all'huomo 
Savio . Egli ftà ritto fotto qual fi fia 
pefo; nefluna cofa lo fi minore 5 nef- 
funa di quelle cofe, che devono pa- 
tirfi , à lui difpiaccj impercioche egli 
non fi lamenta , che fia caduta fopra 
di lui qual fi fia cofa, clic può cade- 
re fopra dell'huomo, mcntr'egli ben 
conofee le proprie forze, e sad'elTer 
habile à portar ogni carica . Io non 
feparo il Savio dal numero degFhuo- 
mini, nè levo i dolori da eflb, come 
da qualche pietra infenfata. Ricordo - 
mi ch'egli è comporto di due parti ; 
I/una irragionevole, e quefta fi ru 
fente ài morfi, a gl'incendii, ai do- 
lori 5 L'altra rationale, e quefta hà le 
fuc opinioni immutabili , è intrepi- 
da , & indomita. In quefta confitte 
quel fommo bene dell'huomo , il quai 
fommo bene prima che fi perfezioni 
è un'agitatione, Se inquietudine della 
mente, ma quando è perfetto, all'ho- 
ra egli è una immobile fermezza. Per 
tanto un principiante, Se amatore del- 
la virtù, che s'incamini à cofe fubli- 

raif 
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^i, ancorché s'auvicioi al perfetto be- 
ne, fciaz haverli p<rò per anco <$u 
Tultìm? mano , ad ogni modo ivi fi 
fermerà, e da ri qualche intcrtoiffio^c 
agli sforzi d<|W fiia mente j^&cfóL 
che non havendo pep anco trafeòrfi i 
pad! difficili, camipa tuttavia per le 
lubricità % Ma il beato, e yirtuofò f à 
perfettionc , alrhora follmente tac- 
que*. ft uan^ §^eVofa prò. 
va della propria ^pftan^i^e le cpfc, 
che fono temute dagi alcrr/fò fono 
m ^o di qualche o^ra lipnetà^ba 
ia^mente fono da lui fopportate jpa- 
jtientemente, mà an^i abbracciate , e 
ftima molto piìid'eflTer chiamato huo* 
4#p 4a bene» che felice* Hora vengo 
$t\ $fjl(fe A tum'attepdi . Acci oche 

5t^>j9 t vaoa vagando fuori .delle jzòfe 
n^rali, li 4ic9 M che il Savio , di cui 




«iiwir.^ , ;.c. pprtu^arc- lò ^irito da 
. iqii efte «le ^ nef taìaà rtf ri dur da éfsc 
ÀiCoof^r^efl[er 
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corpo ; c nel lafciarfi indurre falle 
medefime à mormorar contro la pro- 
pria conditione. Egli è certo che il Sa- 
vio vince la Fortuna con la virtù . E 
pure ve ne fon molti, che fé benpro- 
feflano la Sapienza , ad ogni modo 
alcuna volta daminaccie leggi eri film e 
fon'atterriti • In quefto luogo il fallo 
è di noi, che vogliamo efiggere dal- 
lo fcolare quel, che fi. dice del Mae- 
ftro . Hora eforto me fteffo à far quel* 
le cofe, che lodo, ma non per anco 
me lo perfuado, e quantunque me lo 
havefll perfuafo, non le hàverei per 
anco tanto preparate, e tanto eferci- 
tate , che ferviflero à tutti gli acciden- 
ti . Sicome la lana prende alcuni co- 
lori in una fol volta, e non ne riceve 
alcuni altri fe non è fpefie volte im- 
bevvta , e ricotta; così gl'ingegni fu- 
liito > che han'apprefe l'altre difcipli- 
ne, fe ne fervono, ,ma quella fe non 



macchia , ne li vede effetto alcuno di 
ciò , che haveva promeflb. In tempo 
Ve yc-^e^n pa^le^poc^ffimc^p^ 
inf cgnarc non effervi altro bene, che 
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là virtù i che almeno non ve n'èal&k 
no fehza la virtù ; e che la ftefla vir-t 
tu e collocata nella miglior parte di 
noi, cioè nella ragionevole. Che co* 
fa farà quella virili? ìl gitj dicio vero [ 
e collante, mentre da gùefto proc?*? 
.dcrà la prontezza dello fpirito, eque* 
Ho farà fuanire ogni apparenza , che 
ci f4 gemere ^n^a ragione . Chiunqu e 
ha vera quefto giudicio i, ItiòtnL £acil- 
mcta!/^ co- 
fe , che fona toccate dalla 1 virtù fono 
buone, Seguali tra di loro- IJorà i 
beni de i corpi, fono buoni a i cor- 
pi,, ma npn fono generalmente beni * 
Quefti haveran certamente qualche 
prezzo, ma niuna. dignità > e vi farà . 

tri n c!^ gurifo 
nientVé^ > altrf 

i-^fhejceflìtà coni, 

_ n r _ r _cfe i feguàci deli 

la fap lenza vi fiano*8èflè differenzi 
grandi . L'uno s'è gii inoltrato tan* 
to,' che potrà alzar gl'occhi contro la 
Fortuna » ma non affiliami! pertina- 
cemènte j poiché abbagliati dal trop- 
po fpìendqre l coàvcìigòno cedere,. 
L'altro j(i può inoltrare fin'à contra- 
ttar con cUa , fe però ègiigìutitò air 
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l'uhimo grado» ed è pieno di confi- 
denza * Le cofe imperfette è neceffa- 
rio, che vacillino, e che hora s'apra- 
no, hora pendano ,ò cadano affatto. 
Hora penderanno, fé non perfevere- 
ranno ne* sforzi loro», e per poco che 
vi fi rallentino » conviene che ritor- 
nino indietro * Nefluno trova il prò- 
fitto dove Phà lafciato Per tanta 
sforziamoci, e perfeveriamo » perche 
ci retta più da vincere di quello» che 
habbiamo vìnto $. ma e già gran parte 
del profitto Thaver voglia di far pro- 
fitto . Di quefto fon teftimonia a me 
fteffo . Voglio , e voglio con tutto la 
fpirito* Veggo bene» che ancortufet 
intento a quefto * e che con grand* 
impeto t'affretti à cofe honeftilTIme^ 
Affrettiamoci %. poiché finalmente ia 
quefta guifa la vita fari beneficio, al- 
trimenti ella è dilatione * e dilatioa 
turpe à chi vive tra le fozzure . Ope- 
riamo in modo» che tutto il tempo», 
che habbiamo , fia noftro 5 mà egli 
non farà noftro, fe prima noncomin- 
cicremo ad efTer di noi medefimi 
<^iynda mai verrà quei giorno * che 
io difprczzi l'una » e l'altra fortuna/ 
Quando au verrà che» domate » e fot- 

w •« topo- 
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topofte tutte le patfìoni al mio arbi- 
trio, poto dir Vinsi. Cerchi tu forfè 
di fapere chi haverò vinto ? Non già i 
Perfiani , ne gl'ultimi confini de'Medi., 
ne ciò, che vi può eiTere di più belli- 
cofo oltre iDaci j mà l'avaritia , Tam- 
bitione, il timor della morte, il quale 
hà vinto i vincitori delle genti . 
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/a deUa Ttlofofia dev* ejfer 

cominciato per tempo, ed ejfer con- 
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La Fortuna non ha alcun Impero fo- 

T>iff eventi* tra chi è Savio , * è 
sù la ftrada d'ejferlo* 
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Ia* tempo have- 

vo piena cogni- 
tione di ciò, che*' 
defìderi di fape- 
re da me , e fe 3 
me ne ricordaf- 
> li , ti compiace- 
rei 5 ma la me- 
mo ria mia, per tanto tempo non»* 
efercitata , eflcndofì (per così dire ) u 
irruginita , non così facilmente' itif* 
ferve. M'accorgo, eh' è fuccfcduto li 

me quel, diefuccedeà i libri , che ^ 

non 
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tion vengono frequentemente maneg* 
giati , e che per cfler lafciati trop- 
po nedi armari , s'attaccano le lor 
carte r ima ^U'altra > <ponvie*ie %f &i 
il noftro fpirito venga fovente . (^ap- 
punto come i Libri) difpiegato, ed 
aperto , c che tutte quelle cofe , f he s 
in eflb fono deportate, vengano co- 
me sbattute , e (coffe , affinchè fiano 
preparate, e pronte fempreche il bi- 
fogno lo richieda , Rimettiamo dun- 
que ad altrp tempo quefta ricerca , 
mentre quelftò è negotio," chc me- 
rita molta application e, e molta di- 
ligenza* Subito tht potrò fpcrare di 
fermarmi lungamente in un medefi* 
moluogo, airhora prenderò per ma- 
no quefto affare • Ed in fatti fono* 
vi alcune cofe , che poflbno fcriverfi 
( per così dire ) ftando in Carrozzaj 
ed alcune altre, eh c s jricl^ edono com- 
modo, quiete, eritìraézza j ntilla- 
dimcno anche in queftf giorni occu^ 
pati fi deve far qualche cofa-, anzi ^ 
fi deve operare per tutti i giorni 
intieri jimpcrcioche feftaremo afpct* 
tando , non ve ne farà mai , fenza 
qualche nuova occupatione * Noi le 
feminiamo , c j>er tanto fa una n& ! 

K 5 nafta- 
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ftafcOQO molte > e poi da noi ftefli an* 
diamo procraftinando c diciamo j 
quando havcrà fatta quella cofa » 
ali* hora attenderò alla Filofofia da 
vero , e quando haverò aggiuftato 
cjuefto difficile affare* all' hora ap- 
plicherò allo Studio- Tu non dei at- 
tendere alla Filofofia folamentc quan* 
do non Juverai altro che fare? anfci 
tutte le altre cofe devono effer tran* 
feurate* per darfi à quefta y alla qua- 
le neffun tempo è à baftanza grande* 
ancorché la vita fi protrahefle dalla 
pueritia fintai: piti lunghi termini , 
dell'età humana ^ Non vi è molta 
differenza cTai tralafèiar affatto loiiu<* 
dio della Filofofia , alPintermcttérlo,. 
impercioche ella non refta dou'è in- 
terrotta „ ma fi come far fogliono- 
gL^arehi quando le k>ro^ corde , per 1 
effer troppo tèfe Ci rompono»; ci* the 
parte dalla continuità ritorna fin à i 
Aiot principii . T>tvt fòrfi refiftenza 
alle occupat ioni ». ne conviene d'efti- 
narfi àlcun tempo pie* tfffè'Vfh* btfo* 
gna togli eri e affetto l Certamente non 
s'è alcun tempo , che fia poco alla ftu^ 1 
dio fahitare; c pure re ne fon iti olii* 
che non ftudiano tra quelle cofe, per 
• " \ . . le 

* 
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le quali fi dtvc ftjudiarci Sarauvifei* 
fe quakhe impedimento ì Nò certa- 
mente per coJui p il cui animo in qua- 
lunque negotio è lieto , e gogHardo. 
L'allegrezza, Scoloro» che non fopi* 
per anco perfetti c fatta 4* molti pc$- 
zi , mi quella del Savio è tutta d'Ufi 
pezzo, uè fi rompe per qual fi voglia 
caufa, ne per qual fi voglia fortuna, 
fewpi^:, cài i» iL qua|Hnque luogo è 
tranquilla , impcrcipÉfoe eg|t r\on di- 
pende dall'altrui arbitrio né fonda 
le proprie fperanze nel favore d*tìa 
Fortuna , ò di qualche huomo : La 
felicita gli è familiare r ed interna ; 
*ija ? uftird\be dallo fpirito s'ella yi 
cotcaflTe, mà ivi nafee . Tal volta gli 
ft*cseie> mahhe «citeriore ay verfità > 4 

fine che fi ricordi d'efler mortale, ma 

iqueftà* è t wsVJcggiera^ /che appena la. 
t<KC3r) ,Rife«it|5,^eU £4^9^ qualche 

iiK«mw*ki -> mi \\ À\M\ ìwp 

ùpAlt& fim* «4 immobile pel di lui 
intc^nq« 5 C»05Ì^ di*' iW;:Yf alcu- 
ni i#com*n£dj esteriori , co^c tal'ho. 
ra in un corpo ro butto , e fodo fo* 

U0yi alcun? f)(uft^c f>jr CHpiaghetv^ 
xnà,«eIiNÌnwrao fi$t> *v'è;alctt? ma r 

> : kl K 6 menu 
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mente Savio, c quello che s'incami- 
na alla perfettione v'è la fteffa diffe» 
xenza , che fi trova tra Thuomo per- 
fettamente fano , e quello che fi ri- 
cupera da una grave , e lunga infir- 
miti, in cui un'acceflione più leggiera 
del folito tien luogo di fanità . Quefto, 
fe non oflerva una regola efatta di 
vivere, di quando in quando è oppref- 
fo, e ritorna nella fteffa infirmiti di 
prima . li Savio non può ricadere, 
uè cader più 5 impercioche la buona 
fallite del corpo ^è-à tempo > & il 
Medico ancorché talvolta la renda , 
ad ogni modo noti la conferva per- 
petuamente . -Spefle volte s* ha bi fo- 
gno di ricb iamarlo per la ftefla cau- 
fa di prima 5 ma lo fpirito fi fana 
perfettamente una volta fola per tem- 
pre * Ti dirò in che modo devi ca- 
noitcr s'egli è fano: S'egli è conten- 
to di te fteffo 5 te ha confidenza in 
fe medefimo j te sà che? tutti 4 voti 
de' mortali ', e die tutti i beneficii , 
che fi dannar e che fi chiedono , non 
fono in alcun modo co nfiderabili nel* 
lo ftabilimento delia vita beata. Im- 
percioche quella cofa , alia quale fi 
può fa r qual che aggi unta è imperfet- 
é 19} 
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taje quella alla quale fi può far qual- 
che di min u ti o ne , nan è perpetua^ 
Colui, che vuol Jiaver allegrezza per? 
petua , in fe fteflo la cerchia Hoca 
tutte quelle cofe , *che fono dal voi* 
go ardentemente defidcrate hanno 
muffò', e refluflb perpetuo. La For- 
tuna non mantiene neiTuna di quelle 
còfe, che dfj ma pure anche quefte 
cofe all'hora dilettano^ quando la ra- 
gione le ha temperate , e s'è mefeo- 
lata con effe 5 quefta è quella 9 chi 
rende grate ctiamdio le cofe efterne, 
Tufo avido delle quali è difaggradc* 
vole . Attalo era folito fervirfi di que- 
fta fimilitudine . Hai tu veduto ( die 9 
egli; tal'hora un Cane , che ftà ak 
penando con la bocca aperta i bocco- 
ni di pane, ò di carne , che gli fona 
gettati dal Padrone ? Tatto quel ch% 
ci riceve , Te lo divora incontinente 
intiero ^ ie ftà ferapre iom la bocca 
aperta per haverne degl'altri . Lo 
fteflo auvien e à noi 5 ogni cofa, che 
la Fortuna ci getta, in ordine à i no- 
ftridefiderii, e da noi inghiottita fen- 

m guftatla , fubito pironi:! r ? sd atten* 
ti per rapirne qualch'altra . Non cóh 
slfucccde al*&a.vio j egli hàJ aie ftefc 



ijo LE LETTERE 
fo alimento badante , e quantunque 
qualche cofa gli venga gettata, la rU 
ceve > c fe la mangia in modo , che 
nondimofha ingordigia veruna. Go« 
de di un'allegrezza tftrema , conti* 
mia, Tua* Euvi forfè qualchcd'uno f 
che habbia buona volontà > che hab- 
bia fatto qualche profitto, mà chepe* 
rò molto gli manchi, per eflex all'ul- 
timò punto della perfettione f Quc- 
fto hora è depreflb , hora è innalza- 
to ; hora è follcvato fin'al Ciclo, ho- 
ra abbaffato fin* in terra. E r fenza fi- 
ne la precipitatione degl'imperiti, e 
principianti ; cadono in queir abifTo 
fenza fondo degli Epicurei ♦ Ve n' è 
anche un rerzo genere, di quelli cioè, 
che corrono alla meta della Sapien- 
za, e per verità non la toccano , mà 
vi fono vicini, e ( per dir cosi). l'Iiari 
fotto la mano . Quefti non vengono 
feofl! , ne fi perdono totalmente d'ani- 
iTio , non han prefo per anco terra , 
mà però già fi trovano in Porto . Se 
dunque v'è tanta differenza tra quel- 
li , che fon giunti al fommo della per- 
fettione, e gPignorantiiTìmi, e fean* 
che quei di mezo non fono fenza le 
toro a gitano ni, trovando fi inungrat* 

*■* peri- 
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pericola di ritornar in flato peggio- 
re » non dobbiamo dar luogo alle 
occup ationi , ma fiamo tenuti delu- 
derle affatto: S'elle laveranno adito 
una volta in noi, ne foft ita tran no al- 
tre in luogo loro. Opponiamoci dun- 
que a i loro principi* mentre e più 
facile impedir che principiino > che 
farle haver line • 




• ? , <V' tv .\t ; vu$ n>l ^-tn ;/ 

li 
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ti Savii honerano r stó , « Magijira • 




'£# Savii p>b che il re fio degli huomini • 
fono obligli À i &l del le» dell* 

"tatti- *»" r -' • i»' '•' fa .' 
Vhuemod* bene e fimile kj)U>\ "*Q J" 1 

Co» «m*o / prò diventar hum» 
datene. r. r.jmuq 




0 r 



Armi che tìanoiii er-' 
rote coloro^ ,» che, «cjj , 

deli dcll^tiloforta iia- i{ 

no i Magiltrati , ed i Re , c quci.che 
dirigono 1 publici affari ^ mip^^ 
che trovo che, anzi non y'.e alcuno» 
che piu di bw ìrji^^^ Ha/più 
«5/^ rxeo- 




* 
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riconofcente verfo di efli • c hifri 
fcnza ragione, poiché appunto i Rè, 
i Magiftrati, ed i principali Miniftrh 
a ne (Tu no imparti (cono maggior fa- 
vo re t, che à quelli , a^ qualLì perm*f- 
fo dall' autorità loro di godere !*ma 
vita tranquilla . Per tanto quelli tali» 
acquali dalla Scurezza publica è per-/» 
meflb di continuare nella rifolution 
prefa d'applicare alla virtù , convie- 
ne per necefGtà , che amino come 
Padre l'aiuto re di un tanto bene * e 
per certo lo devono amar molto più, 
che quegl* inquieti , e conftituiti ne« 
gli affari public* che ben fi fono 
molto obligati-à i $f eneipi , ma pe- 
rò credono, che an^jtìi Prcn- 
cipi fiano à : ^^trfoh0i ^nuti , c 
verfo i quali non può mai ufarfitan-. 
ta , V T iosf $icii^ 
i loro dcfiderii Vi ^i crel^éo nelr 
lo fteflb tempo, che ^s^adempifeono * 
Horà e^lle certo . che chiunque pen? 
fa di cortfeguir nuòvi, beneficii , s'è 
fcordato di quelli , che ha ricevuti , 
de il maggior male, che fi trovi nella \ 
cupidità è V ingratitudine j Horà agp * 
giungi à queftecófe /cKenéflTundi coi- . 

loro, che maneggia i publici affàri , c ' ' 
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ftà nella Corte hà riguardo à quaqtir 
egli precede , mi ben sì da quaofìé 
preceduto > • * c non ricfce< lora tapt# 
giocondo il vederfi molti inferiori 
qualità grave il v e d erfi q ualched' - 
uno fòp^rior*. Ogni ambitione ha 
quefto vit» ^ ichec mm guarda mai 
d ietto iéhfi»|/4^sè2mfttfbiie fo la men- 

^tófttówiir^ inà' ctiam4io qual fi 
ila altra cupidità , perche ogn'una 
principia f empie dal fine . Mi qucll'* 
huomo fmeer o , e puro y che hà ab - . 
bandohato > e la Corte » & il Fox**,* e 
tutti i publici madreggi > per darfi ad 
occupationi più degne , ama di buon 
cuore coloro, /otto l'ombra à e pro«* 
tetti on e de* quali può attendervi con 
ficurczM ; & egli quel folo » xljc 
rende loro utì teftimonio gratuito ♦ 
& è ai mede fimi obligato di co fa gran- 
de , bettche nò*!: fappiano;, J>cllaft$f- 
fo modo / ch'egli honora , c venera 
cóloté V ^oH> inftruttiont dc'quaK fi è 
fpbgli&te di taK/-vttii > Jionora, e , ve- 
nera afiche quelli > fotto la protetti o* 
tit de^uali efocita fa buon e arti ^ Ma 
{ (ara ditto) il Principe con, J<fcfor,ze 
tee protegge anche gUalifcir- 45b( lo 
*tcgà? Mi Scoine trd; molti* dre navi- 
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garido hàn provata una medcftm* 
tranquillità , fi reputa più obligato à 
Nettuno colui , che condufle p er qu ci 
Mare quantità maggiore di mcR&»S 
più pretiofe j-ficome vien fcioltQ; il 
voto con più fervore dal Mercanta, 
clic dal femplice pafTeggiero \ ftft»? 
me tra gli flefli Mercanti è molto pi^ 
r i c ono feent e qu e 11 o , c he p o r ta va l'am* 
Ef é » e le ^bt^Ure . & altre cofe di 
grafi prezzo ì che qucli^altro^^ ha* 
Veva portate cofevilifllme* e che do- 
vevano ftrvire La vece di zavorra % 
còsi rt beneficio di queftapace* che 
tfa eiafcùedSuno è goduto , tocca moh 
to più ì quelli , che fi fervono bene 
41 eflà ^imperciochc lonovi ipoUì di 
^ucftt Tdgattva* quali ntCcc&tfciflk 
travagliosa la Pace , che la guerra » 
Credi ttf fòrfe che fiana niello fteffo 

modo^Wigatì sdhtrPace coloro* che 
d fetvtfno di cflà per inehriaxfi>o as- 
tenete- f*et) libidini ,: ò ad altri vitii * 
per diftrugger i quali biforcerebbe 
aìnfciffàr guerra t Se pur tu non flixni> 
the 11 Savio fia tanto iniquo > che 
éreda dì noti; haver nei ; fuO parti- 
colari obligatìone verunaipex i be- 
ili i che fono comm uni * Io fon graa- 
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demente obligato ni Sole, & allàLu- 
na, e pure non fplendono per me Co- 
lo: Hò parimente nel mio particolare 
delle obligationi all'anno, &à Dio , 
che lo tempera con alternate Stagio- 
ni, ancorché elle non fiano ordinate 
per mio folo beneficio . U avaritia 
ftoita de'mortaH fà differenza dal pof- 
feflo alla proprietà /ne crede che quel- 
la cofa , ch'è publica fia fua ma il 
Savio non crede , che alcuna cofa fia 
più fua che quella , di cui egli gode 
infieme con tutto il refto degl' huo- 
mini. Ed in fatti quefte cofe non fa- 
rebbono communi fé' ciafeheduno in 
particolare non ne partecipale . Ogni 
minima portione , che di ciò , eh 5 è 
in commune tocchi ad alcuno » lo fa 
compagno . Ma convien hora offer- 
vare che i beni grandi , e veri non 
fi dividono in modo , che a ciafehe- 
duno ne tocchi una picciola parte : 
O^n'uno li gode tutti intieri. D'un 
regio dono , tanto partecipano gi « 
huoihini , quanto* ^loro^rrrièiso 
per ciàftheduntó ^Iii v im l cdnViVd { le 
vivande,- «e ògtfaftra cofa %' che 
prende con le «ani va èitìA'ìri flirt 
ti, ma quefti beni : ind2vi<Iui'cioc, là 

♦•js. Pace» 
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&Cfi> e Ja Libertà fono tutte intiera 
cosl.d ogn'uno ja particolare , come 
di tutti in ;|eneraJc . : fcex,,^^ Sa. 

qìiefii beni . p^^p^^-T^;^ 

lata publica non «lo chiami all'armi* 
ne a far la fentinella , ne. a difender 

^IM.» J^^9ggj?cere ad alcun! 
aM di quc^inco^^i^olyplici, 
che van unm afta : «^. ft . A rende 
grati e a chi ne Io efenta. La Filofo,, 
fia infegna principalmente à ben co T 
nofeer i beneficii , & i ben ricono, 
fcerlt . Hora alle volte la itena con, 
•feflìone dell'obligo, ferve di ri cono - 
lamento . 11 Savio dunque confcfse- 
è molto obligaw à colui, per 

°Pf ra £ previdenza del quale gli 

Io > ' valerti dei temp* ^proprio 
arbitrio , e. di effer in una quiete 

fi»*».*, pubache ."occupa, 

, OMelfb&e > D^itt , ori* yè«'/ . 
>i pfcjtbmihifemper Deus. . 

Se Ritiro fi reputa , tanto obligato- ad 
A uguftó per quello c 'io /dal quale non 
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lite me *s errare iroves ( ut €€tnì$ ) & 

Ludere qnt vellem » vaiamo fermijìt 
agrefti* r , v , .c- w. 





n 







an^i *he* fa Dei :^{Co$i -parlo reco , 

Lucilio mìo , e t'addito una ftrad* 
breve per arrivar al Ciclo . Seftio era 

folito dire Che Giove Non HV 
Maggior Potere Di Quello 
Che Habbia Un'Huomo Da 
Bene. Giove ha bea sì piìi cafe per 
4ifpenfar à gl'huommi , mi tfà due 
buoni non è già . migliore quello 4 
ch'è più. ricco; come appunto tra due 
d'equa! perniai nel regger il Timone t 
non può dirfi che fia m igJio re queir 
lo , che ha il naviglio più* beilo , £ 
più grande wiQie:<ofariià <Jiove j<U 
più di quello ,iihcj; habbia- rhuomo 
da ben$ ì L'eflcri^iii lungo; tempo 
buono • ì li Sayio norl: fe ne ftima 
però niente inferiore , perche l£;.pjrA- 
p*rie virtù Acchiudono idi Mqtp fpatio 
più .breve.. Sicome di due Saviì , qu ci- 
Ìq che è morto più vecchio non cgfji 
beato éi^quelléf, che in poco tempio 
ìitOL di vi ver et gp cq^Ì>ìò -non fa- 
5 pera 
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pera il Savio in felicita , ancorché lo 
fuperi in età . Non è maggiore quel- 
la virtia » che dura più lungamente . 
E* vero, che Giove poffiede jtuttc le 
cofe* mi egliièncc^to > che agl'alto 
ne lafcia il commodo r> gò4i- 
mento . Egli hà queftf unico pigile* 
g io , ch'egli è c aula che anco tutti gli 
altri ,fe ne poflono valere * Il Savio <? 
tanto contento di v edcrl e poflefle da- 
gl'altri, e lcdifprczzaquanto fi Gio- 
ve, : anzi ha quello di più , che Gio- 
ve non può , & il Savio non vuole 
fervirfi di effe . Crediamo dunque a 
Sdtio, ih quale additandoci una Gra- 
da faciliffima, e piana, efclama: Per; 
Di Qua' Si ì/a* Al Cielo. Per 
di aua , cioè per la frugalità : Per di 
per di qui, cioè per la Temperanza? 
Per di quàr, cio&per la Fortezza. Gli 
Dei non fonò fuperbi , <nè invidio fi ; 
admettono ogn'unoV anzi porgono 
la mano a chi afeende ad elfi. Ti ma- 
ravigli tu forfè che un'huomo vada a 
trovar (gli; Dei ì Dio viene a trovar 
gì' Ku omini 3 anzi (ilche è ancora più) 
*gli alberga negl'huomini w Non vi è 
alcuna mente > che fia buona fenza 
Dio Nei corpi humani , fono fparfi 
n - de 
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de i femi divini , i quali fe vengono 
ricevuti da un buon agricoltore , ne 
producono di fimili all'origine loro* 
e forgono uguali à quelli , da quali 
fon nati j ma fe da un cattivo , non 
altrimenti , che s'egli fofle un terre- 
no fterile, e paludofo, Ji fà morire, 
& in vece di grano , non producono 
altro che herba inutile, e paglia . 
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UdifprèiM delle cofe fortuite \\ e dell* 

Morie ci rende beati i r 
la virtù non ha bi fogno di còfa alcuna. 
^ I beni deW Anima , e non quelli del cole- 
po fono i veri beni \ \ f 1 
Come bi fogna valer fi dei beni efierni . 
La felicità lungamente noti dura . ' 
In che modo convien fortificar fi contro 

le ingiurie della? Fortuna . ' 
lode della virtù . <- 
J C he non bifogria temer punto i ' mali . 





• J -IH 

A tua lettera mi è nu- 
feita mo}fo . dilette- 
vole e m* hà gonfie 
ri (Vegli a t9 dal Con- 
no : Ella ha fervito 



anche à rimetter in 
efercitio la memoria 
mia la quale è già divenuta in me 
. Tom fa l len- 
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lenta , e pigra. Perche non filmerai 
tu . ò Lucillio amato , che il principal 
inftromcnto della vita beata fi a il 
perfuaderfi che l'unico bene fia l'ho- 
nefto ? Chi tirconfcrifle ogni bene 
coll'honefto, hà in fe la vera felicità, 
poiché chi crede , che le altre cofe 
- iìaHO beni , cade lotto [1 dominio 
della Fortuna , e fi fà oggetto dell'- 
->altrui arbitrio. Uno ne vederai , che 
piangerà la morte de'proprii figli ; fi 
troverà in inquietudine fe faranno 
infermi j e caderà in un'cftrema af- 
flittione fe vederà che alcuno di loro 
fia vitiofo , ò imbrattate di qualche 
macchia d'infamia . Ne vederai un'- 
altro ad eflfer aceibamcnte tormenta* 
« to dimore, per la moglie altrui j 
un'altro per la propria . Non man- 
cheranno di quelli , che s'affliggeran- 
no perche fia irata loro negata qual- 
che dignità s e ve ne faranno degl'al- 
tri . che gii fteffi honori, -e gl'impte- 
: ohi feiVirtinho loro di.tormtyno , e 
d'impaccio . Mà la maggior"parte de 
i mifeTi tra immortali è di quelli, che 
fono tormentatidal timor della mor- 
te , la quale da per tutto à ciafehe- 
duno fburaftn, ed è pronta perafla- 

lire . 



lire; Pertanto, come fe^foflìmo i« 
paefe nemico , dobbiamo ftar Tem* 
prc vigilanti-, ed al minimo fircpito 
guardarci d'intorno* Chi tran fàttc&et 
cttf dai y etto qu e ilo : f i m o re- , co ivv i c 

frmpte vivete «pn« '" J 
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a <jircfji;> 

che Tono ftàti> mandati in «fili© , & 
a' quali fono^fcttivco'nfifcati <i -boti* 
Hora C ilchejè' mn genere: gra v iffimo 
di povertà; di quelli, eh* sià le *k- 
•cheajj*; fon poveri* ^ioraitii.jquBHii 
che hanno naufragato ò rcher'han 

fofferta. ffltt kTM ft<ofa limile .ai nau«. 
frargi, i «piali *ioè,ò dall' lira* ò dall'- 
are < eli? è\il 

una .vibri coor 
meno 

lo penfa vano , e fi limavano più fi- 
euri, fono frati gettati in diverte par- 
ti , à guifa di pròeeltó , la quale è for 
lita nafeere appunto net più bel fe- 
renoyò à guifa di fulmine improvi- 
fo ■> • al di cui colp o -tremano , anche 
i luoghi eùconvicini Jmpercioche 
come ivi ogu'uno > che fi trova più 
vicino al fuoco dello ftcflb fulmine, 
refta immobile appunto come colui, 
che n'è pere cflb 5 così in quelle cq- 

L * fc; 
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fe > che accadono per qualche vio- 
lenza, uno è oppreflo dalla calamità, 
gl'altri dal -timore in tal modo, che 
la miferia di colui,; che foffee non 
e più grande , che quella di coloro, 
che confederano di potervi anch' cijl 
cadere « I mali , che fucecdono ira- 
provifamente ad alcuno in particola- 
re , agitano gl'animi di ciascheduno 
in univerfale. Sicome gl'uccelli fo- 
no fpaventati anco dal fuono della 
frombola (carica $ così noi fi contur- 
biamo non folo à fentir il colpo , 
ma anche allo flrep ito. Non può dun- 
que eflfer beato alcuno , die tenga 
quella opinione , poiché non è bea- 
to , fe non chi è intrepido . Tra le dif- 
fidenze non fi può vivere fe non con 
inquietudine • Chiunque afpira con 
ibverchio ardore a i beni di Fortu« 
na > fabrica à fe ftelfo una grande , 
xd intricata materia di perturbato- 
ne. Una fola e la ftrada, che condu- 
ce in ficuro, cioè ,ii di/prezzar leeo- 
ne efterne, r 5c il. contentarli dell 5 bo- 
netto 5 impcrcioche chi crede, che vi 
Ha qualch'altra cofa migliore ò fti- 
ina , che vi ila qualch' altro bene fuo- 
ri dclThonefto > agre il feno a quel? 
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le coté, ;che fon fparfe dalla Formi 
uai, e con anfiefàf ftàafpettando i do- 
ni dreflà. Figurati che là Fortùita 
faccia de" i givocht, t'dtb in qùeft kl - 
Aflcrnblcia del mqrtali, 'getti honoris 
*dcclwz»e; igratia j che di quefti Y& 
gali della m ed efi ma Fotturìa , altri' fi 
fpezzino nelle inani di chicli rapifee; 
alcriiidividario-v'ccompaìftifcatto còri 
mala fede j < altri che ftano T tóiti con 
gran danno di quelli .utf <4pbli<*rano 
p ervenuti » rifritti di quefti caderonò 
ite potere dfrehi ad» altro' pfcAfaVa^Afc 
«uni perche con *i?oppo ardóre 1 erano 
ricercati^ per dótto- j i v « meril te fy M 
-con, avidità raditi , fdruccioidno dal- 
le mani} Di maniera che' «è meno à 
chi riufek ftliceiróAte d*ì rapifé;i du* 
iò> lungàmeiwe - il> gòxljnìen'to j della 
<ofd' capita . t liéis-JGant^f&gn^ huòriio 
p r u d cn t è, fubito 'Cbé vè«le portarli quei 
ili piccioli'doai',?ftjgfle da^l •T^à f tro."; 
ben. fependo.iche'ijqucllci 'poche cofe 
«fono ipcr t coftar loro auai . tocflìintf 
-vi combatte con chi fe ne ritira j 

neflano Vi feri fee chi n' e (ce fuori $ 

4a riffa è intorncr aLpuémio-.- Lo ftef- 
fó «airy iene- !» quelle cofo, che da al 1 
to fonq geteate dalla Fortuna j noim> 
iL I* 3 feri 
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feri ci affanniamo, ci ? affatichiamo» 
defideriamo haver molte mani ; bo- 
ra adiriamo à quefto > bora à quell'- 
altra bentfiftip ; pare che troppo tar- 
41$ fian mandate quelle cofe, che ir- 
ritano le cupidità e che faranno go- 
dute da pochi, quantunque affettate 
da tutti. Bramiamo d'andar incontro 
à quelle , che cadono dalle mani del- 
la ftefla Fortuna; godiamo fc .ne pren- 
diamo alcuna e gl'altri , che fono 
ftati dalla fperanza ingannati hanf- 
invidia, Con un'incomsttodo grande 
paghiamo una preda vile , ò pure. ne 
reftiamo dclufi Ritiriamoci dunque 
da quefti givocht , e diamo luogo à 
coloro, che non vi vanno per altro, 
che per rapire. Lafciamoti guardar in 
alto, più «fqfpeft laro medefimi, che 
non fonor quei premiò , che s'offeri- 
feoaò à gli occhi loro,. & Squali a- 
fpirano. -Chiunque fi propone d^efler 
beato , peni! che fia unicamente bene 
l'Honefto $ imperciochc fe ftima > 
che ve i>£ fiaalcun* altro > fubito giu- 
dica malamente della providenza Di- 
vina^ perche fuccedono molti incom- 
modi altMiuouvo da bene , e perche 
o^ni cofa , ch'ella ci diede è poco , e 
• n c J di 



t 

di -ferro 4wtf«>*rJ*l& campariaraio 
^Ua^iiiÉtijDne di tutto il!tócmàó;.'&\ 
i q i*MWfc^ Shjéftialam ente ifiterfc man* 

d& É- benefici UDi y iniv ci la m cn tia mo 
jdi:^Qa havtim* fcrapre ; d'haverne 

po^bki. che fianoliafcmi v c<bc tóto» 

bino pretto i finire . Qujildi èiidbc 
jpon vagliatilo ne vivere/, inetàrodrir; 
mentre habbiamo in odio -la vita , c 
temiamo la nMwte* Ogni nòftraidelS» 
cb<r,4ti<jw è >hrrifoiutar sj !nè i^rfè afceiù 
feUcità , che ei^b(Tai bafl«c wildta 
la cagione m^i, perche troaharrbma. 
órne*, àc quel, b cn e. im iti etifo > ^ód Sofà* 
ópecabik^ do*cì concài** .-feisttfceffi' 
jtà* <pbciìa i^oflxa whonftà (informi, p eri- 
che iaOB fi joik* i&forep afl&f i t fupre-ma. 
Cerchi tu forfè <&fapete pfcff quatti* 
gi one i la virtù non hà bi fqg n o d Leo- 
St akibra « Porche fcb^jfciUibfe 
jdbc paflki*:* ci - non brama, qttdl^ 
-ebe non tu ^ ogni cofh à lei è «ran- 
de, perche ogni colale baftav Se ttt 
non «e giudichi di quello modb, non 
v'e più nèwW^if^^i»t«tfettt 
-brama Tervire all'una v'e-airalttfà' di 

cfle, conviea che fop porti molte di 

quèlie cèfe *ive fx chiama^ malli /* 
-che ifi p tiv# di m oh e 4 1 fir« illfc «|*el Ltf < , 
•xi oc L 4 che 
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che .fi bramano come beni . Non vi é 
ptà iòrtetóa,; mentre ad *(Ta incom- 
ba di faD.prova di fe ftefla : Nòn vi 
è>più magnanimità, poiché ella fpic- 
car non può , fe:non difprezxa come 
vilifango tutte queIJe cofe, che come 
tefori , fono dai voJgo defiderate $ 
Non v'è più favore, e>Ja ricompenla 
del fauoré vien ftimata 'fatica , fe cre- 
diamo che vi fia cofav più pretiofa 
della gratitudine, è fe non afpiriamo 
alle cofe ottime i Mi (lafciando tut- 
to ciò da parte) ò; che quefte cofe > 
che fi chiamano beni non Jo fono, ò 
che l'huomo è più. felice che non e 
Dio * perche per verità , di quelle 
cofe , che fono à noftra requifitione, 
Dio non fe ne vaici, impèrcioche ad 
-effo . non appartiene ne la libidine , nè 
la delicatezza de' conviti/ nè le, ric- 
chezza, nè alcuna di quell'effe, che 
adefcaho ilnuomov e che lo condu- 
cono con^n vile piacere. Dunque ò 
che à Dio mancano i i beni(ilche è in- 
credibile, ) ò purequcfto nredefimo è 
argomento che quelle cofe, che man- 
cano à Dio , non fiano beni . Aggiun- 
gi è quefttKhe molte cofe> che fi chia- 
mato beai* vengdno godute più ab- 
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fondant emente dalle beftie, che dat 
4'huomo . Elle mangiano più , e con 
maggior gufto di noi $ non rifentono 
tanto detrimento cpiantonoi? ne ipta^ 
ccpì venerei j; hanno maggiore» e pik 
tfgùalc fermezza di forw^ e per con- 
{equ-enra ; fono molto più felicLdell'*> 
intorno :f Ed;i^ fatti non fanno *o* 
fa fia malvagità, mè inganni ; godo- 
no d clic voluttà, le quali fono da efli 
maggiormente » © più facilmente gu- 
fiate , fenxa timor veruno di vergei 



fletti (c fi debbi chiamar bene ciò § 
eoa cui Dio è Superato dall- buomoi- 
Collochiamo il fommo bene ncll'ani- 



fa dall'ottima porte di noi alla pedi- 
ma » e fi trafporta ai fenfi.» che fona 
più efquifui negl'animali muti .. Noti 
bi fogna che poni a ma il fommo del* 
la noftra felicità nella carne m I veri 
beni fon quelli -, ; che delia ragione ci 
vengo ri dati : Sono foli di , e fempt* 
terni quelli » che non fono caduchi» i; 
uè poffono fccraarfi , ò diminuirfi . 
GÌ' altri fono boii per opinione ; & 
hanno ben sì il nome commune co i 

wi » mà TWbfi trova in iefliJa prò* 
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prietà di bene. Chiamiamoli per un- 
- to conimodi , mi fappiamo per al- 
tro, che fononoftri fchiavi, non parti 
di noi, e fiano puff appreflo di noi , 
mà in modo che ci ricordiamo , che 
fono fuori di noi t E q uan tu niq tic fia- 
no appreffo di noi , numeriamoli tri 
le cofe vili, ed abiette, per 'tati fa delie 
quali nefluno habbia occafione d'in- 
fuperbirfij mcntre r chc maggiore paz- 
zia può trovarli nell'huomo ^quanto 
il gloriati! delia bellezza di un'opera, 
ch'ei non hà fatta? Tutte queft;' cofe 
fi accodino , ma aonfiunifcànttàiioiV 
affiirchrfe ci faran kvàte , partano fen- 
za lacerar Alcuna parte di noi. Servia- 
moci -di dfic, ma non ce* ne gloriamo, 
c ferviamocene parcamente^ e come 
di cofe, che fono in depofito appref- 
fo di noi » e delle quali dobbiamo 
jeiìar privi . Chiunque le poffedè 
feozaidifercttione , lungamente non le 
sode : Ed in fatti fe la felicità non è 
temperala, opprime fe ftellai Se pre- 
diamo fede a - fugacnlìmi bcni*nefia- 
mo predo abbandonati, e fe non ne 
iìamo abbandonati,, fi troviamo in un* 
agita tionc perpetua* A' pochi c flato 
permeilo di deporre la felicità fenza. 

do- 
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.<More* c rlncrefci mento } gl'altri ca- 
dono untamente cm quelle c<%fe> che 

Ji rendevano c&fpicui , e fer*o 9ggw 
-vati da qbcìk feflfc^ iih^ lt fesivfcv^o 
/olle vati o Pies tàM* ftrà btewXc*vi* 
fi della prudenza > che imponga, lovo 

róggia ^!cjmiMkM|W 

] a licenza precipita , & Oppi im e k lue 
propri* <*it che we y ne tnài le o&% 
Joìoderatc, .durarono ; » le nou > fono 
Hat* raffittivate stalla i maikftatrjjtc; mr 
tfw&unìte xtàtnai X' ifpcilcotzp irti 
cafi di molte Città, gl'iunp<frii pom - 
pofi ; delle quali cadcrono cjrppìua^ 
■quando più. Ho r iva no , e tutto i ciò * 
<k*cna> fh*UKddla virtù > c£ flato;*©* 
Httxbtù d^imempet^nEa, Dobbtanip 
munir fi- contro a$udlic accidenti ,itm 
non eflendovi alcuna niu&glu * «he 
fiaiincfpugnabilie ;aclla fiohnoa , t *on- 
%èi*£;«he ci fortifichiamo ai di- den- 
tro . Se il di Hciitrorìb Ifiouroii T Into- 
rno pjuq ben'^ellcrafifflite^ 
viatojé -Vuoi tir &ptwe qrakifia, quo* 
Ita forti fi catione nelJ'huomo - ? Il non 
fdegnarfi ipèf alcun* xpfa4 uìJlc gì'aru- 
vcngaV &r il xÙBpmfiu cMc qiveUc fteffit 
cofe » dalic,qufàli gK Ipaila d^flè* of* 
lefo • appartengono . WJa^éiawfcr vaila* 

L 6 ne 
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ne dell'Ùniverfo , e fono nel nume- 
ro di quelle , che perfettionano l'of- 
ficio, & il corfo del Mondo . L'huo* 
rno dunque conformiti al divino vo- 
lere. Ammiri fe fteflfo, e le cofe fuc, 
perche non può effe r vinto, perche 
calpefta gli fteflì/mali, perche con la 
ragione. ( della quale nefluna cofa è 
più forte ) fottomette là Fortuna , i 
Calori , e le inoiurie • Ama la raoio- 
■ne: L'amore di quella t'armerà coti- 
ira qualfivoglia accidente ancorché 
graviamo • Se gl'animali felvatici , 
che fipno reil '-indomiti dalla fierezza, 
eda una impctuofità inconfi^derata , e 
brutale, fouo dall'amore de 5 loro fi- 
glivoli fpinti negli fpiedi : Se il defi- 
derio della gloria hà fatto tal'hora 
che i giòvànili ingegni difprezzino i 
ferri, e le. fiamme : Se una femplicc 
apparenza , & ombra di virtù ha /pin- 
co alcimi ài volontaria morte • quan^ 
to la ragione è più forte , e più co- 
llante di tuttp quefte , tanto più co- 
raggiofamente paflerà nel mezo à i 
timóri, Se à i pericoli. Voi altri (fa- 
xa detto, ) che negate che vi fìa al- 
tro, bene, che l'honeflo, non fatte 
nulla y quelle difefe -non yi renderan- 
no 
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no ficuri, ed immuni dalla Fortuna-. 
-Impcrcioche confefiàndo , che trà i 
beni fi numera l'ha ver figli voli , clic 
fiano buoni , l'ha v cr una Patria beh 
iaccòftumata , & ha vxr genitori > ehfc 
fiano integerrimi;, non potrefte ri- 
-guardar i pericoli xii quefti fenza pcr- 
tlirbatioxre j vi tormenterà l'àfledio 
della Patria , la morte Jde'figli,, c la 
Servitù de* Genitori . Ti dirò lajifpo.- 
fta, che in noftro favore fi fuol fare 
per ordinaria à quelle cofe $ , Ce agr 
giungerò pofeia quel ch'io Aimo , che 
convenga rilponderfi • ;Vi fono » certe 
cofe, le quali quandoj ci .fonti tleyatf 
foftituifeono in luogo ; loro qualche 
incommodità, come (£er;cfempio ) 
quando la buona fallite fi corrompe , 
fubentra l'infirmiti 5 quando fi perde 
la luce degl'occhi , . fubentra la ccc|* 
tà 5 quando fi hi tagliati i garretti 
delle gambe, non folamentc fi perde 
la velocità > ma in luogo fuo fubetìr 
tra la debolezza . Non fi trova que- 
llo pericolo in 'quelle, delle quali por 
co fà habbiatnò parlato . Per qual car 
gione.* Parche fé ho perduto un buon 
amico non perciò fegue , ch'io hab- 
hia ad efler fottopofto all'altrui pe*r 
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lidia -j Xiè fc ho perduto i buoni fi- 
gliuoli è neceflario che fucceda in luo- 
go loro l'altrui empietà -, c poi quel- 
la non è perdita* degli amici, ò de i 
figliuòli y mà de i corpi loro-^ Mà il 
bene non fi può perdere fe non in 
una fola maniera , cioè , le fi . con- 
verte in male , ilchc è contrario alla 
natura , perche nè alcuna virtù , ne 
alcuna opera della virtù è foggetta al- 
la corrutttone „ E poi quantunque gl'- 
amici^ <8c i figliuoli ?buont ^ e con- 
formi al - defideiio .del. Padre ,> fiaiì 
lUiorti, ad ogni modo vi è chi occu- 
perà pienamente il luogo loro • Cer« 
chi tu forfè chi fia <ijueflro? Ciò che li 
heveva fatti fcuoni , cioè la virtù. » 
Quella non acconfente che alcun luo- 
go rciìi vacuo ella occupa tutto lo 
l'pirito > toglie il rincrelcimento .della 
perdita di qual fi fia-cofa', e contie- 
ne in fe fola tutto ciòy che potrebbe 
defiderarfi , mentre iti ella fi trova ti 
fòJÉa >t. l'origine di tutti i beni.. Che 
importa che fia divertito, e levato il 
corfo dell'acqua 1 , le il Fonte, da ciù 
iella fenturifee, refta libero, e intat- 
to ? Se 'non dirai , che un'huomo fia 
•più giulto,. pià temperante > piùpru- 
■.. ti) dente, 
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dente, itcipiu honcfto, per havci?:* 
luci figliuoli! vivi , che perche -fiaa 
morti v n*M> dirai neanche ck'ogli fi a 

•Io rendevi riè, anche più beato, ng pijìi 
■infelice laSitfà tanta eh* hf v>j*]tjù,farà 
•ucll'intiero tfler fida > egli Jion jifeu- 
tira perdita aletta;* . Qis dun^pe t 
non è forfè più beato s<d**i>, ^AèkfHt 
mondato dja -gran *wba rfi figlfrffH .[e 
tfiuwctf) E pteche doverà; irgli;} c$pf r 
lo ? 11 fommo bene non (I diminuì- 
fee, ùè accrefee > egli nella fua mifu- 
ra è fempre ftabile , e permanente ^ 
tratti pur la fortuna come vuole coll J - 
huomo i faccia che i di lui giorni fiati 
lunghi, ò brevi, la mi fura del fom- 
mò bene e fempre k med^fima, cjuan- 
tuaquc:fiii' drverfa quella /dttt'Ét* . % 
farai due Cerchi * uno grande, l'air 
tr.o picciolo , vi farà ben tifila diffe- 
jfcnza* dall' uno all'altro quanto alla 
grandezza, mà.non guanto .41* for- 
ma.: Quantunque ne lafcierai nnoforn 
tnato, e cancellerai fubita l'altro* ad 
ogni modo Tuno , e l'altro haverà 
havuto la medefima forma Quella 
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fcofa j cWè retta nonfiftima nfc per 
la grandezza ne per il numero , nè 
ptr la duratione $ nulla importabile 
*d uri' potato nuoito. Daruna vfcaho- 
neftai che può durar centanni i ilcvau 
ne quanto vorrai , e restringila anche 
ad Un giorno fe\o> , ellaì è cgualrocnì' 
te héAtAal Lavittù alle volte raag* 
gìortncÀtc fi dilata , e difonde y ordi- 
na le Città , le Provincie , i Regni 5 
impone leggi , mantiene le* amicitie» 
difpenfa gl^igìcri tra i vpropirtquir, e 
ttfc'i figliuoli : rill* Volte è circondi 
ta dal rift retro confine della ftoveftà* 
dell' efiliò , dell^ propone ?fópiìk 
«congiunti > ; mà quantunque ella cada 
dtti fómmo delle grandezze in una 
cònditionc privata , quantunque ella 
paffi idillo feettro all'aratro $ quan* 
tunque da un largo , e fpatiofo do- 
minio , ella fia obligata al riftretto 
Jella Cafa> ;^ d'un'angolo-V ad ogni 
modo ^ fci^p^ la hicdefioia, ne; mai 
m inor d i 1 £lià tè égualmehte grand e 
a n corch e ( efdu fa da ogn i luogo ) fi 
fia ritirata iti fe ; ftdfo .$ poiché dk^ad 
legai nftodo è di fpirito magnificente 
grande y 1 d'efatta prudenza , d'ira mu- 
tabile giuftitia^ ©uttquc ella è fcm. 

« W.^ i p r e 
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ftc egualmente beata, iniperciochc 
quella* beatitùdine noti ha 1 6l<i<o cht 
un -albergo ,1 <tìoè & norftfa hn»nte , * 
fempre ftaMldV femprè gfandè V ftìA- 
pwtvaàquilte; nchétìei*tìu& cflere, 
-ft ' «ioti fvhi cagijitione delle eofe di- 
ViaeV e delle htìmaìié vMMóra fegue 
riò> che dicevo di dover rifpònderc. 
L'huomo faviò non fi affligge per la 
perdita dei figliuoli'/ tlèiiipgli Ornici 1 , 
Tiìiipercioche *glift>pi>oi**k loà? moiu 
te con >cpi ella ftefla cofta nza ^ c©ft" la 
quale afpcpta- la propria ; non tette 
più l'uria di i quello fi dolga dclTal-- 





• 
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reTte di lei opere concordano , e con- 
vengono còni efia *<c mieftajconeordia 
fuanifee, le l\animo ( che deve cfler 
igeandey edvCccctfo") fi fottòmettc al 
-rin crefeimento > ed al pianto . Ogni 

i^epnlatione^^ ^anfietà i e pigrida , ip 
-qopb &;voglfo pattfone è c in/hón*ftà ?a 
Im^erciochc^honefto , cioè la virtù 
^ intrepida*? * e -pronta (, non hi, timo- 
re, e ftà apparecchiata a qualsivoglia 
: accidente*- <2he 'dunque;? non fata el- 
l^fopopoftai:ad aicuna cofa fimile al- 
la pertuebauoner^ non fi carobiejri 1# 
• colo- 
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colore , non fi conturberà il volto , 
non far^n foprafatte da ribrezzo le 
di lei membra ? non farà capace eli 
/offerire qwal fi fia altra cafa ,jche ii 
fà, noa per comanda della Ragione», 
ma per un certo impeto inconiiderà- 
to della natura V Lo farà* Jo confef- 
fo; ma ad ogni modo refterà fempre 
perfuafà, che nella perdita de'figliuo- 
Ji , né dcglLamici non vii fia alcuna 
cofa di male, ne degna di conturbar 
una mente , ch'è fina . Farà eoa ar- 
dore, e prontezza tutte quelle cofe, 
che sbaveranno da fare 1 . Ed in futi 
chi non dirà chefia proprio della paz- 
zia il far lentamente j e per for&a quel- 
le cofe^ che fà * e.portarfi col corpo 
ia un luogo, e cop lo fpirito nell'al- 
tro, reftando diftratto tràdiverfifUmi 
moti.* Di già ella è difprezzata per 
quelle fteffe cofe» per le quali s'infu- 
perbifee, c Ci vagheggia . > e non fà 
volonitieri anche quelle , delle qua- 
li fi gloria . Mà chi teme di qualche 
male, non è meno tormentato nell'- 
alpettatione di cflb , che s'egli folte 
di già accaduto > e tutto ciò che teme 
di fofferirc $ già lo foffre in quello 
fteffo timore. Si come ne i corpi preU 
.k jj cedo- 
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cedono i fegni della futura' infirmi tà > 
impercioche ifi 'trova nei nervi una 
certa pigritia , & una franchezza noh 
cagionata da alcuna fatica , uno sba- 
digliamento, & un ribrezzo *> y .che va 
fc arrendo iptr ic membra* pisi i'tttti- 
mo infermo è commoflb molto. prU 
ma che venga oppreflb da i mali i 
egli li previene celi' imaginatione , 
e cade avanti tempo * Hora che mag- 
gior pazzia può trovarli ti eli* huo- 
hìo , quanto Taffliggerfi per i mali 
futuri , e non afpettar i tormenti > 
mi chiamarfi adoflo le miferie , le 
quali dourebbe'almeno differire > fe 
non può afflìtto fottrarfene? Vuoi tu 
che XX faccia vedere > che nefTuno 
deve tormentarfi per i mali auveni- 
re ì dhiunque haverà fentito à dire 
che deve patir qualche Tupplicio dop- 
-po il corfo di cinquantanni , non fi 
'{Perturba fe non fi porta coll'immagi- 
natione di là dal termine preferitto , 
e fe non sommerge nella confidera- 
tionc di quell'affanno, che non de* 
ve patire ; fe non doppo il trafeor- 
rcr d'un mezo fecolo * Così appun- 
to a-viene • che le miferie antiche * 
c gii confumate contriftino gl'animi > 
il - che 
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.che fi compiacciono nei dolori , e 
che cercano le occafioni d'affliggerli. 
I mali paflati,, &d^futuri fono lon- 
tani» c, noi non Tentiamo nè gl'uni, 
j\c gl'altri, Hora dove ,non v ? c:fch- 
timento , non può elfccvi ne ajicbe 
dolore* ìn j 
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lì ben fare deve effere f referito al ben 

y/ tre forti di Savit . • I ; ; > n ; : 
Qkale fi* il contentò di chi ha r monti*- 
*o a£li>honàri dei Mondo. - f' k.ì 
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I lamenti perche 
ti ferivo lettere , 
con poca accura» 
tezza compofte : 
W Ma C dimmi <U 
gratia ) chi al- 
tri parla con ac- 
curatezza, fe non 
chi vuol parlare con affettatione ? 
Quale farebbe, non ftudiato , e faci- 
le il parlar mio fe foilimo a federe , 
ò caminaffimo infieme , tali voglio, 

che 




<lie fieno le mie lettere, le quali nul- 
la habbiano di figurato , ò di finto. 
Se fofle potàbile > vorrei più tofto 
inoltrarti» che dirti l'interno nriofen- 
timento. Ancorché io difputafli, non 
batterei il prede, non geltirei con la 
mano i nè alzerei la voce >. mà la- 
nciando quefte cofe agl'Oratori , mi 
contenterei d' haverti portati i miei 
(enfi fenza ornamento , ma però an- 
co fenza baflezza * Non bramerei fc 
non fa iti couòfcerc ch'io approvo nel 
mio interno tutte quelle cofe,chc di- 
co; nè folamenre le approvo» mane 
fono etiamdio innamorato Gl'huo- 
mini, in altro modo bacciano l'ama- 
ta,- in altro i figli ; nulladìmeno an- 
che nell'abbracciamento di quefti, co- 
sì fanto , e così moderato com'è , fi 
comprende a baftanza, che vi è del- 
l'affetto ... Non voglio ( per verità ") 
the quei concetti, co' quali s'efpri- 
mcranno cofe cotanto lubliirii, fiano 
infipìdi , & aridi , mentre nè anche 
la Filofofia rinontia al parlar inge- 
grrofo , mà nelle parole non è necef* 
lane impiegarfi molta fatica» Dob- 
biamo fopra ogn'altra cofa haver mi- 
ra , che i noftri difeòrfi fempre cor- 

rifpon- 



ridondano à i nbflrri imernfftniimcn. 
ti-; Conviene che le parole concor- 
dine* cali' apre . Quando un'huomo 
è<iì roedefimo tatuo .à jveder lói, <j ua n- 
no a,.famtkty hi ifo&sFa^oi allibii* 
goifuor. t^ndo vedremo eh* Samd* 
l'nna , e nell'altro uniforme, all'hoc 
^«^itt^eremo quale »«t|'aàiitognm<4 
deegli fia Dobbiamo haver riguar* 
dbj, non che le parole noftre diletti-» 
no 6 mi che giovino* «i Nailadiroeno 
ft YJèqaalched'urtÒs che fia perna. 

tota ><jlo<jtfente) v •&.> che hafebianna 
beli» dicitura fiwrifè v -e pronta i Va* 
gttafeHc pti'rd m cof* hónéftc* 
€<Mivi<n* the fitt fole , (he habbfe ni 
guardò ptò aIPtit*ted*'la^>difcorfi :j 
ebc *U*oìtentatiofte d*t& >proótta vir- 
tù • L'altre lei e nze appartengono iff» 

!^nò': ^i'fi tratta 
awimo 4' l'infermò 

non- cetea il M edico eloquènte, mà fa- 

«ameì ^«llàdimcn^M' wtonwa che 
OuellMft'dTo che pU&fanar*,<flr«>r- 
ra i et&mdiò ornatamente Retiti : flato 
ddflBferhNif V e del rinlèdW*} thè fi 
devon'anplicàr al di lui male i non lo 
havèrà S diicaro : fcfon vi farè però 
octafiont >di rallegrarli feco , clic hai*. 

bia 




bia incontrato in un Medico facondo » 
marne farebbe; il nied£Ìtmo , ©he \xm 
Nocchiere perito nell'arte fua foffe 
anch^ di betta ptefenra MÀ'chc pro- 
posto mi folletichi tu le>Qrecchic ? à 
che mi vali diiettando ì Altro voglio 
da te : Si tratta d'adopi»* : ìa.jbc il 
fooco# il fwo # la» dieta * Per ^ucaó 

rare un'infumi ta grave, radicata, «pi- 
demica . Hai tanto* ». in chfe occupar- 
ti , quanta tìn Medico .in tempo di 
pefte , e! vai perendoti intano à pa- 
role > Mà pur fpdi$0*ti , perorai 
virtù badante per fupplir e all'una , 
&«Ji^raE. Q^ndo imparerà* tuinoi- 
tftoftm Quando quelle , cfcehaverai 
imparate remeranno* impone, nella 
tua mente tacnodo *i fche non pofla- 
no più - ufeirne ? Quando farai capace 
di tattici' efp^rknze ? Imp ej;<&ehetìek 
la Filofofia non ,bafta ( come n e ir al- 
tre fójoAStJ-'^ à m$* 
moria, mà conviene metterle in e fé- 
MtÌQntìH&Qni&h&tQ- chi le sà , ma 
chU* 'f'fercjfftn Che dunque ^Notifi 
può forfè diventar veramente Savia 
à gradoni grado f Con yiep forfè di- 
ventarlo à perftttiotwc (#&4k copi) 

\:'ì 9 - in 
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Di SÉNÈCA^ tèff 
ih umiliante ? Credo di nò: Imper- 
ciochc quantunque anche chi fi va 
inoltrando nella faviezza , venga 
compìrcio nel numero de i pazzi » 
ad ogni modo è molto lontano da 
effi , atei tra gli fteffi , che fi vai* 
inoltrando , vi fono degl' intervalli 
ben grandi . Qucfti ( come voglio- 
no alcuni) fi dividono in tre clafli. 
I primi fon quelli . che non fono per 
anco arrivati alla faviezza , ma già 
fi -trovano come nelle di lei vici- 
nanze 5 ma pure anche chi è vici* 
no , fi trova al di fuori . Vuoi tu 
fapere chi fiano quefti? Coloro, che 
già hanno depofte tutte le pallio- 
ni , & i vitii ; che han* imparato 
quel che fi doveva fapere » ma che 
non hanno per anche fatta prova 
di fe ftefli , ne fi vagliono ancora 
del bene , che pofliedono. Già efll \ 
non poflbno ricadere in quei difet- 
ti » da quali fi liberarono : Già fi 
trovano in luogo , dal quale non fi 
torna indietro , mà però non fe nV 
accorgono , e ( come mi ricordo ha- 
ver fcritto in una certa lettera) non 
fanno di fapere . Di già hanno in 
forte di goder <fcl lor bene , ma 
Timo //. t M non 
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non per anco di fidartene . Alcuni 
confidera/io quefti , de' quali, .ho par- 
lato , come che fi fiano già fottuti 
alle infirmiti dell* animo , ma non 
per anche alle pailìoni di. effo , e 
che pcflbno ancora fdrucciolare , 
perche non fi trova fuori del peri- 
colo delia maJitia , jft non chi . Ce 
J'hà feofla totalmente d'attorno : 
Hora non fc l'hi feoffa , fé non 
chi hi foftituito la faviez-za in luo- 
go di cita . Quantunque più d'una 
volta ti diflì quale differenza vi fia 
tri le infirmiti e le pailìoni deJJ'- 
animo , ad ogni modo di nuovo 
te lo dirò . Le infirmiti fono i vi- 
tii invecchiati,,, e radicati , come 
l?avaritia , e l'eccedente, ambinone, 
all' hora che fi fono auviticchiate al- 
l'animo , e cominciarono ad effe r 
mali infeparabili da effo. E J per de- 
. finirla in poche parole , l' inficili ità 
è un giudicio oftinato nel male, che 
crede che s'habbiano. i defidcrar con 
ardore quelle cofe * ; cjie- devono.de- 
fiderarfi con poca avidità ; O' pure 
(fé così più t'aggrada .) definiamo* 
h in quello modo „ ch'ella fia una 
cupidigia tanto ardente delle cofe , 

che 
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che non fono fe non mezanamerrte 
defiderabili, ò non defiderabili inali 
cuna maniera j ò pure che habbia in 
pregio quelle cofe, che non fohotaol- 
to {limabili , ò che meritano d'efTer 
totalmente (prezzate Lepàflioni fono 
moti dell'animo, vitiofi, improvifi, 
violenti, che frequentati , e negletti^ 
fórmano rinfirmità , come apptfrìtò 



che habituata , genèrà la to COSÌ 
• continua, ed invecchiata cagiona la 
Tifica, Per tanto quelli, che han fat- 
to molto profitto non fono fòttopoftt' 
ad infiWftkàjhanno bensì ancora qual- 
ch'ombrà di padrone, ma però fono 
proflimi a!k perfezione . La fecòn- 



i viti! principali , e le paflìohf , mà 
in modo che nort fono per anche ben 
fìcuri di quel , che poffiedono , men- 
tre ponno- ricadere nei medefimi vi- 
tri-i , e nelle fteflc paffioni ì La terza 
forte è di quelli , che fi fon liberati 
da molti , e grandi vitit , Ma rion già 
da -tutti: Non fono pii*' tormentati 
dall ? avaritia,mà' fon^ancofà fottopo- 
Ai alla Colera i Non corrompili dica- 
no alla libidini', mà fono tuttavia 
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ambitiofi : Non hanno più defiderii', r 
mà tuttavia temono , c nello fteffo, 
timore, ad alcune cofe fan refiftenza 
badante , ad alcnne altre convengo- 
no cedere : Difprczzano la morte , 
mà temono il dolore. A } queft' ulti* 
mo genere dobbiamo in qualche mo- 
do applicar^ il pendere , e fc vi fa- 
remo amme/Ti, potremo crederfi ben 
trattati. Per efler di quei del fecon- 
do ordine, convien havere unabuov 
na inclinati on naturale , & una gran* 
de , & affidua application d'animo: 
3?on fi devono però di/prezzar nè 
anche quelli del Terzo . Confiderà 
quanti mali fi fanno fotte gl'occhi 
fuqi . Rifletir cfafc non v*<; delitto si 
deteftabilc , che non habbia il fuo 
efempio ; qUanto ógni giorno la mài* . 
vagita fi vada dilatando; quantrpec- 
cati fi commettano publica , e priva- 
tamente, e comprenflerai,che potiamo 
contentarli di non ^(Ter tra i pefllmi . 
Mà io (dirai $1 lìbero di poter cifer 
d'ordine aftitti quefh fupenorc .'Que- 
lla è cofà più' da defiderarfi , che da \ % 
prometterfi: Siamo preoccupati : fm- . 
pegnati tra i vitii, afpiriamo alla virtù: 
c(mi vergogno à dirlo) attendiamo ... 
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131 SENECA; 2rfj> 
alla virtù {blamente, quando non riab- 
biamo altroché fare. Ma, oh quanto 
grande e il premio, che ci è apparec- 
chiato, fe fpeizalfimo le catene delle 
noftre occupationi 3 efc sbarbicammo 
quei vitii , che fono in noi radicati ! 
• Non faremmo fottopofti alla tiranni- 
de del defiderip,nèdej timore: Non 
. eflendo agitati dai terrori, ne corrotti 
dalle voluttà, non hàvercliìmo paura 
della morte, nè degli Dei, perche al- 
l'ho™ chiaramente còmprendereflì- 
mo.cheJamorte nohèmale, echegli; 
. Dei non fono cattivi. Tanto è debo- 
le chi nuoce, quanto chi riceve il no- 
cumento.- Le cofe otìimè'non hanno 
yeruna qualità nociva. Se, vfciti una 
vòlta da quella feccia , pcrveniremo 
a quel luogo eccelfo, e fublime, go- 
deremo la tranquillità dell'animo , e 
'(purgati da ogn' errore> l*a(Ioluta li- 
bertà. Cerchi tu forfè quale fia que- 
lla libertà ? II non havcr timore de°l' 
huominl , nè degli Dei : Il non ha- 
ver defideriifoizi { il non haverne di 
fmoderatij e l'efler afTorato Padrone 
di fc fteflb . Chiunque è Padrone di fe 
ftelTo , può dir di polTedere un bene 
Incftimabilc. ' ' . ' 

M 1 Si 
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Si deve invecchiar nella Scola dell a Sa- 



Biafma coloro , che va» alla Come- 



I • 



J beni di far tana ci arrivano fen&a che 
'■ vi p enfiamo , mala faviexaua non s'- 

acqmfia fenTua fatica. ' • 
La Ragione non e altro che la Virtk , ò 

l'Honefio e la propri* dote dell'i 

; m " ■ i- ' • ' 




E non ti rendo 
efattiflimo con- 
to di tutto ciò , 
che «nornalmcn- 
te faccio , tu ti 
dichiari di voler 
mi diventar ne- 
mico . Guarda 
con quanta purità , Se apertura di cuo- 
re 
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D'I SENECA . 271 
re io viva teco , che ti voglio com- 
piacere anche in quefto . Afcolto le 
lettioni iti Filofofo, c fono già cin- 
que giorni che vado alla fcola, e mi 
vi trattengo dalle ott'hore fin* al fine 
di rifa. Parmi fentirti dire burlando- 
mi: Affé che l'età tua è appunto pro- 
pria per andar alla Scola ! E perche, 
non farà ella propria f Che maggior 
pazzia può 'trovarli, quanto non im- 
parare, perche fi fia ftato lungo tem- 
po fenza haver imparato/ Che dun- 
que f vorrai tu forfè ch'io facci quel 
che fanno i giovani? PofTo contentar- 
mi fe nella vecchiezza mia altro noii 
fi trova dilfcòufreni[vòlivche quefto. 
A tale fcola fonò ammeffi gl'huomini 
d'ogni 'ttfàto*g&*éabtymo incanu- 
tire* & efeHrit^tfi,conie appunto fan- 
no i giovani. Per vecchio chMó fia , 
tton tralafcierò d^tv^r^^trp i mi 
farò portar nel Cupo j%on fi gari al- 
•ctro ''duétto de* G^Utatóri ch'io hoA 
intervenga à vederlo ;V doéfrò .ye'rgo- 
•gaarmi d'andar àjfki Ccó\$ ì Dbbbia- 
mo*it*ipn¥dr t.+Uto^tempé /quanto fia- 
mo ignoranti, e ( fe tediamo al pro- 
verbio ) fin che dura la Vita. Ne vi è 
feienza alcuna , nella quale ciò pia 

M 4 con- 
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convenga , che in quefta : Quantò 
tempo viviamo , altrettanto dobbia- 
mo imparar come habbiamo da vive- 
re. Io nulladimcno andando alla feo- 
la, vengo anche ad infegnar qualche 
cofa agl'altri . Cerchi tu forfè quale 
fia quefta ì Infegno che hà da impa- 
rare anche chi c vecchio . Hora Jftu» 
pifeo deli'humana follia. Ogni volta, 
che entrai nella Scola ( la quale come 
ben fai, faccndofi in Cafa di Metro- 
nate , è neceflario paflare per il Tea- 
tro dc'Napolitani ) oflervai che que- 
jfto era così pieno di gente, che non 
era poifibiic nè mena voltarli $ e qui- 
vi fi giudica con gran diligenza chi è 
miglior fuonatore Vi u trova un 
Trombetta, & anche un Greco, che 
fuona di Flauto , i quali hanno uti 
concorfo pieuifllmo d'afcoltanti : Ma 
in quel luogo , nel quale s'impara ad 
effer huotno da bene , pochiflirai in- 
tervengono, & anche fembra à mol- 
ti, che qucfti non habbiana cofa al- 
cuna importante da fare , e li chia- 
mano feiocchi, e sfaccendati, /Voglia 
pur Dio , ch'io fia burlato di quefta 
maniera : Devono tollerarli con pa- 
tiaua le ingiurie degl'ignoranti , e 

da 
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DI SENECA. 2,7* 
da chi afpira alla Virtù, deve eflcr dis- 
prezzato qucfto difprezzo . Progre- 
dirci, Luci Ilio mio, ed affrettati , af- 
finchè non intervenga à te quello , che 
à me accade al prefente, cioèd'anda* 
alla Scola in vecchiezza.* Anzi tanto 
maggior occafionc hai d'affrettarti, 
quanto che hai intraprefi una cofa , 
della quale non potrai haver perfet- 
ta cognizione appena nell'ultima vec- 
chieda . Mi ( dirai tu) quanto profit- 
to vi farò io ? Quanto vorrai . Che 
ftai afpettando ? Nettuno diventa fa- 
vi o a cafo. Il denaro verrà à te, fen- 
za che lo procuri , ò ricerchi : Gl'ho- 
nori ti faranno .fpontanearacnte offerì 
x\: Forfè che farai promofTo à i fa- 
vori, & agli impieghi cofpicui » fen- 
Zji chftu punto vi .penfi . Non così 
verrà à tela Virtù ; anzi non fi può 
nè meno conofcerla con leggier fa- 
ftidio , ò con poca fatica : Ma à chi 
brama impofTcffarfi di tutti i beni in 
una fol volta, infinitamente giovai*- 
offatticarfi . Ed in fatti Punico bene 
è THonefto : In quamvoglia altra di 
quelle cofe, che piacciono al volgo , 
nulla troverai di vero i nulla di cer- 
to . Ma perche tu giudichi che nella 

M f mia 
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mia lettera precedente io non iubbij 
fopra quarto punto, pienamente adem- 
pite le parti mie, e aedi ch'io habbia 
più lodata , che provata quefta prò- 
pofitione, ti dirò perequai cagione L' 
unico bene (la l\Honefto. Perreftrjn- 
ger dunque in poche parole quello , 
«che hpdigià cfpreflo, diiò che ogni 
&>& hà la fua dote particolare • N J- 
Javite, è iti mata la fettilità; Nel vi- 
no, il fapore: Nel Cervo , ,la velo- 
cità. Cerchi tu forfè per qua! cagio* 
ne i Giumenti fiano forti di fchicna / 
Perche non fervono per alno , che 
per portarle fome. Nel Cane, la par- 
te più con/Iterabile è la fagaciti, s'- 
egli efeve andar : cercando le Fiere -> il 
corfo , fc deve, prenderle $ l'audacia p 
le deve mo/dere, ed aflfalire * Quella 
còfa per cui qualfivogiia foggetto 
nafee, e vicn apprezzato, è la di lui 
Ottima parte. Qujl'è la parte ottima 
dell'huomofr Li Ragione: Per caùfa 
di quefta ?gji è fuperiore ì i bruti, & 
inferiore fatalmente agli Dei * Dmi- 
qijeJa Ragione pe fetta è la propria 
dote^tf^huomo, le altre qualità gli 
fono epmmuSiTcogl'animali, e con le 
piante* S'egli è yigorofo, e forte lo 
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DI SENECA. 171 
foa^nvbe i Leoni : s'egli è beilo , lo 
fonetiche i Pavoni : s'egli è veloce , 
lo fontanelle i Cavalli, per non dire, 
ch'egli in quelle cofe fia anche dipe- 
lato da effi . Non cerco che cofa eg^i 
habbia in fc di più eccellente, màchc 
cofa fia Tuo . S'egli ha il corpo , lo 
han'anche gl'Alberi ; s'egli ha impe- 
to, e moto volontario, lo han'anche 
k beft'K s anzi l'hanno gli ftelC ver- 
mi; s'egli hi la voce, l'hanno mol- 
to più chiara i Cani,- più acuta l'A- 
quile^ più rifuonante 4 Tori; più dol- 
ce, e più fleiTIbilc gl'Ufignùoli. Che 
cofa etivi di particolare iveU'huomr -ì 
La Ragione: Nella rettitudine, e per- 
fezione di quefta-, l'humana feliciti 
confitte. Se: dunque ogni cofa all'ho* 
f4 è lodevole, è arrivata al fine , 
che gl'è dalia Natura preferirò, qua»* 
-do ha ridotto i peifettione la fua do- 
te particolare : La dote particolare 
dell huomo effendó la Ragione ; s'ei 
l'ha perfetta , egli - è lodevole , ed è 
arrivato al fine dalla fua natura pre- 
fcrittogli . Qucfta Ragione perfetta , fi 
chiama Virtù ,ch'è lo iteflfo che l'Ho- 
nefto • Ver tanto non v'é altro bene 
lueli'huomo, che quel foto, ch'è pro- 
Ai 6 prio 
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vprip: dcll'huomo .. Impcrciocbc liorà 
non cerchiamo co fa fia bene, mà qua- 
le fia il bene dell'Ini omo • Se Thuomo 
Jion hà altro bene > che lai Ragione*, 
quefta farà il di lui unico bene , mà 
però-xhe equivale à tutti gl'altri • Se 
v'h farà qualched'uno che fia cattivo , 
Aimq chcSaAbhfmato j fe buono , 
efedo che farà lodato 5 Dunque è pro- 
prio, e folo deirhuomo: ciò , per cui 
è lodato, e per cui è biafimato , Non 
dubiti fe qucfto fia bène » mà ben sì 
hai dubbio s'egli fia l'unico bene* Se 
vederai alcuno , che poffieda tutti gl'- 
altri beni cioè., buona falute * ricchez- 
ze, che fia di -nobile, ed antica pro- 
sapia, che fia circondato da gran nu- 
mero di Clienti , mà che fia univer- 
falmcnte xonofeiuto per cattivo , lo 
biafmerai Per il contrario , fe vede- 
xai qualch'altro , che non habbia al- 
cuna delle cofe predette, che fia fen- 
za denari v fenza Clienti , fenza no- 
biltà di ilirpe, ma che fia univccfal- 
mentc<onofciuto per buono, lo lo- 
derai ♦ Dunque il bene deirhuomo è 
un fok> : Chi lo poiTiede , ancorché 
fia privo, «eli- tutti gl*al tri i è degno di 
lojde^ riChcjWaio pofliede, ancorché 
o abbon- 
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DI SENECA. X77 
abbondi di tutte le altre cofe, c bia- 
fimato, e difprezzato. Le cofei e gl* 
huomini fono ad una conditionc me- 
defima . Non fi dice che fia buona 
quella Nave , eh' è dipinta d'efquifiti 
colori ; che ha lo fperone inargenta* 
tò , ò dorato , nè che hi lMmaginc 
tutelare intagliata in avorio, nè quel- 
la, ch'è carica dell'entrate, e ricchez- 
ze regie, mà quella eh' è ferma, e fal- 
da, ch'è così ben contefta , che non 
vi pofla entrar l'acqua ; ch'è habile à 
far valida refiftenza all'impeto dell'- 
onde, e del Mare j ch'è obediente al 
Timone, veloce, e buona alla vela. 
Non dirai , che fia buona quella fpa 1 - 
da, che hi le guardie dorate, nè la 
vagina temperata di gemme, mà ben 
sì quella, ch'è ben affilata per taglia- 
re, e che hi la punta così acuta, che 
fia per penetrar qualfivoglia Coraz- 
za . Chi fi vuol proveder di una ^Re- 
gola , non cerca quanto ella fia bella , 
mà quanto fia retta. Ogni cofa è (li- 
mata, per haver quella proprietà, ad 
oggetto di cui viene ricercata . Dun- 
que anche nelPhuomo nulla importa 
quante poflefliom egli habbiaj quan- 
to.ricayi dal denaro invertito $ da quan^ 

ti 
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ti lìa (aiutato $ quanto fia ricco il let- 
to « in cui dorme; quanto fia pretio- 
fo il bicchiere, in cui beve, mà quan- 
to buono egli fia : Hoca egli è buo- 
no fé la Ragione è retta f perfetta, e 
conforme alla volontà della- Natura* 
Quefta fi chiama Virtù.: Quefta e P- 
Honefto, e l'unico bene dell'Huomo* 
Impcrcioche come la fola Ragione fa 
.perfetto l'huomo, così la fola Ragio- 
ne perfetta lo fa beato: Hora è l'uni- 
co bene dell'huomo quello, che folo 
è caufa della di lui felicità. Lo fteffb, 
che diciamo della virtù, diciamoaiiT 
che di tutte le di lei opere . Mi però 
ella è l'unico bene, perche non il può 
dar bene lènza di cui* Se tutto il ber 
ne deiriiuomo ftà nell'animo, ne fé- 
gue che qual fi fia cofa^ che lo fotti- 
fica, che lo folle va , e che io diUta 
è buona: Hora ciò, che rende l'ani* 
iiìo più vigorofo, più eccelfo > e più 
grande è la Virtù ; poiché .V altre co* 
fe, che accendono, ed irritano le no* 
ft» e cupidigie , lo deprimono etiam* 
dio,. e lo corrómpono; e quando pa* 
re che lo folle vino , all'hora lo gon- 
fiano v e con molta vanità lo deludo* 
«o. Dunque l'unico bene è quello p 

che 
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che rende migliore l'animo . La *o(p 
fiderationedi ciò , ch'è bonetto >/ò 
tu pe,èla regola di tutte lfcnoftre attio- 
pi-, conforme alla quale operiamo. » 
ò tralasciamo .di operare. Se vuoi fa- 
per cofa fi* quefto,te lo dirò. L'huo* 
mo dabbene» quando llimerà di ha- 
vcr <U far qualche cofa di bonetto, I.i 
„ farà, ancorché habbia ad impiegarvi 
molta fatica $ , la £\*& ancorché ila per 
rifentirne danno;: rà ancorché fin 
per efpoitt à qualche pericolo. Per il 
con tran 9 non fa^rà una cx>fa turpe , 
quantunque ella folle per apportargli 
utile, piacere, Se auttpriti. Non vi 
(irà alcun timore ^1 che lo divertile* 
da unMionorata hxeraprefa; ne al, una 
fpcrati^i^hc lo alletti $à una turpe. 
Dunque per certo , s'egli farà per fe- 
guire l'Honetto per fempre, sfuggirà 
jn confequeo^arinhonefto , ed in qua- 
lunque attione della Aia vita » have<- 
rà inauri agl'occhi quefte due cofe * 
cioè , che non vi iìa altro bene , che 
rHonefto,nè altro male, che l'inbctr 
netto Se la Virtù è quella fola., ch'è 
incorruttibile, e quella fola, ch'è fent- 
pre la medefima nel perfetto eflcr fuO; 
dunque la Virtù è l'unico bene » T,è 
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può mai non effer tale . La faviez- 
za non è foggetta à cambiamento , 
non può cflfer rapita $ non può con- 
vertirti in pazzia. Ti diffi ( fc pur 
te ne ricordi ) che fi fono trovati 
molti huomini , che folamente per 
•un' inconfiderato trafporto d'animo 
han/ calpeste gioite cofe , che fo- 
npjwQfvc^mcnfc' defiderate ,. e te- 
\'^te7'Vi'&c$i volontario diede la 
fri ano alle fiamme : Chi, jquantuiir, 
que. fui tormento della corda," » ad 
o&ni mpdo nor\ tralafciò di ridare : 
Chi nella morte de'/prpprii figli [, % non. 
gettò ne pur una lagrima: Chi andò 
coraggiofamente .incontro alja mor- 
te. Marno» • l'ira,, la cupidità in-, 
duflcro gl'huomini ad incontrar ,c>o- 
raggiofa^c i pericoli , #£*M 
tantp potere una tpreve ofth*ation di 
tfnimo eccitata C M gualche (limolo 
quanto più ^bavera la virtù^, la^ua-*., 
le e forte, non à tempo,. ne à capric- t 
cio^mà iempre egualmente 9 c ìa f d i ^ 
cui robustezza è perpetuai ^Ne iegue,, 
perciò che quelle cole, che dacli im- 
prudenti fono deprezzate fpeffe V91- 
tc^da.i Savli fempre, non fi^np nè 
buone., ne cattive . Dunque l'unico 

bene 
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b ene è la fletta Virtù, la quale altie- 
ra > e fuperba , camina pqmpofamen- 
tc tra la buona , t la mala Fortuna* 
con gran difprczzo dell* una , e l'al- 
tra di elle. Se ti lafcicrai perfuaderc 
che vi fia altro ben che l'Honefto, non 
occorre parlar più di vmù , mentre 
non potrà ottcnerfene alcuna , fe fi ha 
altro riguardo fuori di cflfo. Ilchefe 
così e, repugna alla ragione, dalla 
quale procedono le virtù $ & alla ve- 
rità 1 la quale dalla ragione non può 
eflermai difgiunta. Hora qualunque 
opinione , che repugna alla verità , è 
falfa • Convien per n^cèffiti confek 
fare, che l'huomo da bene è di fom- 
riia pietà verfo gli Dei , e per tanto 
fuccedagli ciò, .che fi voglia, la fop*- 
porterà con paticnta , mentre fapS 
che gli farà fucceduto per Divina vo- 
lontà, dalla quale tutto procede. li- 
die fe così è, egli non conofeerà al- 
tro bene , che l'Honefto , mentre in 
quefto confitte , c l'obedir agii Dei y 
& il non accenderfi per gli acciden- 
ti improvifi 5' & il non declorar là 
propria forte , mà confdrttiató còk 1 
raflegnatione al voler del Dettino Ì J 
B 6C efequire ciò , che yitn comnìiiir 

dato. 
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dato . Impercioche fe vi è altro ben 
che THonefto , non faremo mai fa* 
tii di vivere, nè di quelle cofe , che 
fervono à confervar la vita , ilche è 
una cofa intollerabile , indetermina- 
ta , infinita. Dunque il folo , & uni- 
co bene è THonefto, ilquale hàifuoi 
limiti. Dirti già che fe le ricchezze, 
< gli honori fofTero beni, la vitai- 
oli liuomini farebbe più felice , che 
quella degli Dei ^ perche quefti noa 
fc ne poffona valere « Hdpa aggiun* 
gi > >*he fc l'Anime -non muoiono 
quando fi feparano dar corpi , lo fla- 
to di effe è migliore di quando era- 
no ai medefimi vnite . Ma fc fofTe 
vero , che quelle cofe, che godiamo 
per v ia degli fenfi del corpo fofferò 
beni, quando l'Anime ne foflcrtrtfe>- 
parate , farebbono à peggior condi- 
tione (e pur è incredibile che fiano 
più felici quando fono rinchiufe,; & 
aflkdiate , che quando fono Ubere yc 
fprigionate,. Dilfi parimente che fe 
quelle cofe > che ci fona «communi 
con le beftie ,< fo Aero beni , anche 
le beftie farebbono per godete la bea- 
titudine come noi , il che non può 
cfler in modo alcuno, Pcr J'Honc- 

Ito, 
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fto, qualfi fia co fa deve foffrirfi, tl- 
chc non farebbe jnecefTario fe vi fof- 
f e alcun altro bene , che l'Honcfto . 
Quantunque io babbi quefti partico- 
lari nella lettera precedente diffufa- 
mente (piegati , ad ogni modo hò 
voluto anche in quefta farne qualche 
breve, e eompcndiofo racconto. Ho- 
ra una tale opinione non ti fembre- 
ti mai vera v fe nojv foli evera i , lo 
fpirito % ed interrogherai te fteflb di- 
cendo: Se farà bifogno> ch'io muo- 
ia: per la Patria ; ch'io 5 coa la mia 
propria falute redimi quella di tut- 
ti i Cittadini, farà io, per piegarvi il 
c'olio non folo patientemente , mà 
anche <fi buona voglia l Se ti ctarà 
l'anima 4L piegarlo ^ verrai à com- 
p.robarfcv*. che non vi fia altro bene , 
chela virtù-; Se abbamlottcrai tutte 
le altrcrcofe .per* poflcderla ; Senti 
guanto grande è il potere^ eh* ella 
M^^Quando fdpnai die ii>bifogno 
-ticcniu *r,che tu muoia .perla Repu- 
-biica > % >m ©tirai .volantieri * anche di 
fubito, fejo frichiederà "il^di lei fer- 
vitio. Alle volte per ima. notile in- 
traprefa , ancorché élla duri peraem- 
poriftrètto, e breve, il rifente uni- 

eftre- 



284 LE LETTERE 
cftremo piacere , e quantunque chi c 
morto, e levato dal Mondo , non ri* 
.fenta frutto veruno dell' imprefa efe- 
quita , giova nulladimeno , e dilet- 
ta anche lafteffa confideratione dell'- 
attion nobile, che fi hà da intrapren- 
dere: L'huomo coraggiofo, e giufto, 
quando confiderà che ! la* propria 
morte puòn<confervar la libertà alla 
Patria , c falvar le vite di tutti co* 
lóro , per i quali efpone la propria , 
rifente un* eftremo piacere, c gode 
il frutto del proprio pericolo . Ma 
quello ctiamdio , che vien privo di 
quel contento grande , & ultimo , 

.che arreca Tefecution e dell' imprefa ,* 
correrà fan za ritardò veruno alla mor- 
te , ballandogli di fapere, che fauna 
cofa buona, e pia . Fagli parimente 
vedere molte cofe » che lo poflbno 
diffuadere dal far quanto hò accen- 
nato, e digli: PafTerà tempo brevif- 
fimo »che non vi farà più alcuno , 
che Ci ricordi di quefta tu a attionc co- 
. tanto, infigne, e ne troverai poca gra- 
titudine #e' Cittadini; eh' ci ti rifpon- 
derà, dicendo: Nefluna di queftecofc 
ha che fare conia mia attionc j io non 
riguarda ad altro che adcfTa,la qua- 
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le so certamente eh e virtuofaj epfcr- 
ciò vado ovunque ella mi chiama , e 
mi conduce . Dunque l'unico bene è 
dò>ch'è conofeiuto per tale,non fola* 
mente da chièSavioàperfettionc, ma 
etiamdro da chi è gcnerofo,e dibuo-> 
na indole: Gl'altri fon beni di poco 
rilevo, e mutabili ; da che nafee , 
che quantunque la Fortuna li /panda 
fopra gli huomini à man profilai ed 
aperta > ad ogai modo fono dà effi 
con inquietudine pofledutij n'efeono 
à i medefimi dipefo infpffcribile$ con-* 
tinuamente li opprimono* , etal'ho** 
ra euamdio li fchiaccianou NefluDo* 
di qupfti porporati , )$hc> vedi* è fc- 
licey.,c$me nemmeno Jo fono coloro, 
c tt^fei- c °mcdic sapprsfentóno le • 
P,c$£quc £e\ Capitaci ittfgnLp ed* *^ 

oQfiS n 4P *«it# kk Comcdia 
la grefenza de] popolo cartimano con 
pompa 'ricoperti del manto Reale , e*« 
Geijeraìijy p * m* t <joppo: fimta* fi riti- * 
rano ti4ttl jnficme;dalia Scena , fononi 
fpqgliatit .c ritornano nella jcoiiditio^^ 
ne di p^ima . Nefluno di coftoro * che 1 ' 
dalle, ricchezze , e dagli iliorcoti fo-9 
np.jpUcvati alla più >fek& cima ì è 
grajide . I?er qual cagione dunque 
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raffcmbra egli grande? Perche nel mi- 
furar la Statua , vi comprendiamo 
anche il piedeftallo . Un Nano, non 
farà mai grande, ancorché fia pofto 
su la cima del più alto Monte ; Un 
Colofio , c-onferverà la propri^ gran* 
detza , quantunque egli fia Hi un 
pozzfc^profoitffo. L'errore, nel qua* 
le vrrfraitio » e con cui »fiamo ihgan- 
nati è", che non ftimiamo nefluno 
femplicemente per quello , che in 
effetto è , ma mettiamo nella bilan- 
cia con eflo anche le fpoglic , delle 
quali è adorno < Ma quando vorrai 
trovar il- giufto pefo dell' huomo, c 
fapcr, veramente quale 'egli; fia , pe- 
ftte còll'imaginatwne , e figurando- 
telo nirdo * fenza Tic^hezfce fenza 
honori e fenza gh altri>b$tìi fallaci, 
e bugiardi della Fortuna V-e fpoglio 
anche del corpo, medefimo , habbi 
unicamente riguardo al di lui fe- 
rito ; t rifletti quale , e quanto egli 
fia y e fe fia grande per fe fteflb , 
ò per le cofe efteriori. S'egli a l ftxl- 
minar delle fpadc non fi fgomen*; 
ta , e fe sa che nulla gì* npporta'< 
che l'anima efea ò per la bocca , - 
ò per una ferita, chiamalo beato, 

efe- 
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e felice. Se, quando gli vengono in- 
timati i tormenti del corpo $ quelle 
difgratie, che accidentalmente fucce- 
dono , e quelle che provengono dil- 
la tirannide del più potente 3 fe leca- 
tene, ol'etilii, ed i vani timori deilc 
menti humane , egli intrepidamente 
r.efifte , e dice 

. ! « Non ulta labe rum f 
O Virgo , nova mi facies inopinate 
furgit 

. Omnia pr&cepi , atque animo mecum 
ipfè peregi. 
Hosgi tu m'intimi quefte feiagure ; 
io le ho Tempre intimate à me ftef- 
fo, e come huomo, mi fon già pre- 
parato à foffrire tutto ciò , à che 
Thumàna ,còndjrione è fpggetta . Del 
preveduto male., riefee debole il 
colpo. Ma à i pazzi, 5fc à roloro , 
che fi fidano della Foraana qualun- 
que afpetto dclVc cofe , nuovo , ed 
improvifo raflembra : Hora appref- 
fo gl'ignoranti , la principal parte 
del male è la novità 3 e che fia ve- 
ro , quelle cofe che credevano dif- 
ficili, quando vi fono alfiiefàtti, le 
fopportano patientemente • Per ciò 
l'huomo Savio fi auvezza à i mali 

prima 
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prima che arrivino , e quei che gP- 
altri fanno diventar leggieri col fop- 
portarli lungo tempo, egli li fa di- 
ventar leggieri col lungamente pcn- 
larvi . Scnàmo tnPhora gl'ignoran- 
ti » che dicono : Non fapevo , che 
quejfto mi, poteiTe fuf sedere, c qua- 
Junque accidente , che auvenga ci 
dice, di già fapevo che poteva au- 
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L XX VII. 

La vita deWhmmo h* ben finito il fu* 
cor/o i in qualunque tempo ck'ei rnuò* 
ja . 

La ncufftt* di morire, deve levar Pap- 

prenpone della morte. 
Non v* ì alcun piacere nel Mondo , 

che debba rincrescer all' buomo mo- 
' rendo. 

-IoAa aS^a jufet 



Oggi ci fi fono of- 
ferte improvifa- 
mente alla vifta 
le Navi Aleflatt- 
drine , le quali fo« 
gliono e(Ter man- 
date innanzi , e 
fervirc d' auvifo 
che viene la Flotta , e per ciò vengo- 
no chiamate meflaggiere • Sono elle 
vedute volontieri dagl' ha b itami di 
Campania . Tutto il popolo di Pos- 
Tem II. N *tfoU 




,290 LE LETTERE 
xuoli fi trasferire ad incontrarle fui 
Porto , c dalla qualità delle Vele di- 
{lingue le Aleflandrine , quantunque 
fiano framefehiate con gran numero 
d'altre -> mentre folpad die èpermef- 
fo d'entrar in Porto con quella VeJa , 
ghe fi fpiega sii la Gabbia , Ja quale 
dalle altre^Navi non può efler data al 
Vento, Te non in alto Marej non ef- 
fendo vi cofa , che faccia andar più ve- 
locemente una Nave, che la più i^a 
parte della Vela , e di là più che da 
altro la Nave ftefla è fofpintan* 
tanto ogni volta , che il Vento^ig- 
forza , ed è più grande di quello hi- 
fogna, s'abbaifa l'Antenna, perche il 
foffio in luogo baffo ha forza mino- 
re. Doppo che fono entrate nell'Ifo- 
^e Caprce^i^ hanno trappaCTato ; il 
Promontorio, dal quale. f ornerr 

Alt a pr ocello/o fteculatur vertice Fai- 

Non fi lafciano entrar l'altre , fe non 
con -una fola Vela . La Vela fopra la 
Gabbia è il contrafegno proprio del- 
le Navi Aleffandrine. In qucll* folla 
di gente, <che correva al lido, hebbi 
gran piacere d'e(Ter tardpnftl moto , 
perche dovendo ricever lettere de ? miei 
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corrifpondcnti , non haverei potuto 
trattenermi di correr cogl'altri , à fi- 
ne di fapere quale ivi fofle lo ftato de' 
mieiintereflì, e che cofa di novo quel- 
le Navi portafTero. E' già gran tempo 
ch'io non pofTo nè 'pirderc, rie Gua- 
dagnar cofa alcuna. Quefto è unfen- 
timento, che haverei dovuto ha vere 
ancorché non folli vecchio > mà al 
prefente rnolto più , perche per poco 
che haveflì , haverei ad ogni modo 
aflai piti vettovaglia che vita, eflen- 
do maflìme entrato in quel viaggio , 
à capo del quale non è neceflario di 
arrivare . Un viaggio farà imperfet- 
to fc fi fermerà alla metà di elfo , ò 
di qua dal luogo propofto; mà la'vi- 
ta non è imperfetta, purché jfia hone- 
fia . Ovunque la finiremo , fe la fi- 
niamo virtuofimcine , ella è perfej- 
'rìt^-Hora fpetfc volte, e^ìtìtf corali, 
gio fi deve finirla , e per motivi non 
grandi j impeieioche nè meno le co- 
fe, f< tìfe ci tengono attaccati à quefta 
v i ta , fon gran di. Tu 1 1 i o Ma ree] li n o , 
4*?%* molto ben da te conofeiuto , 
giovine quietd/?mà fatto pretto vec- 
chio , aflalito da una infirmila non 
infanabile, mà lunga , e faftidiofa,c 
"° ; N 2 che 
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che tfobligava à molte cofe tediòfe , e 
molefte , cominciò à confultarje & do- 
veva darli la morte . Convocati por 
tanto molti fuoi' amici # ogrfnno 4' 
effi , ò perche era timido , gli pec- 
fuadeva quel che haverebbe perfuafo 
à fe ftelfo ; 6 perche era adulatore „ 
dava quel coniglio , che s'imagina- 
va poter incontrar più nel genio di 
Marcellino . Mi uno Stoico noftrp 
amico , huomo egregio , e (per lo- 
darlo con quelle parole, con le qua- 
li merita di cfler lodato ) huomo vir 
gorofo , e pieno di coraggio , pare 
Ime che gli dalle un'ottimo configlio -, 
impercioche cominciò à favellar in 
<uiefta guifa: No n Ti Affiigg e- 
<re Marcellino Mio , Come Se 
Tu Dexiberas si D'una Cosa 
43 rande. Non EuG«ffi*ifiMNifcP 
II ^Ì^eiiob f. R^tfbtftEWo'Itoft hP 
Ancrb TH»t j a il & v>£ 
-T u r t e L E B E ititi fit y Mi*' eB e Nn&ì 
E» Grande II Morire Hone- 
«tamente, con prudenza, con 
Coraggio. Considera Quan- 
to Tempo S ia Che Tu Fai Usr,&<*~ 

JtffetàiE DESClilfe » • t £> JlO Mi*3g 0)1 AI X>fi %l 

fr. & sci- 
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>* fi lì f ^iQtt^nràc& C OSfc 

Marcellino non havea bifogno di con- 

Ini cftrl* non voleva no obedbeiaiel 
éòo^t^%HaPi^&tt^ del EadrQtto^l» 
Stfcfca' priittó luogo li affittirò eh e 
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mere , e moftrò ad effì» che i familia- 
ri àtl'h-Ora fa reb b on o i n p ericolo d' e f- 
fc r puniti ; qu and o foffe incerto ■ fc la 
morte d el Padrone fofle Irata VÒteor 
■«ria v afttkTS«iiM.,ach , i6ia tanto- di mal 
<cfem£io PimjJtctìÉ' al Padcooedl ucci'* 
ìderfi , n qu a nto l'uct ideilo . Ind i-s ecflìtfe 
40 fteflbvMart dliftdl à non e (Ter dif- 
3:arf<Jfé>,2 d&gtfB3Tc vuKF ,afi some 
firma U cena , fi diftflfcu tfcb no gi i -au- 
vanzi^à i forvienti 5 così finita la vita, 
era conveniente porger qualche colà 
à colò rovi die foflerò noti Miniftri di 
tutta la vitàimédeftma* Marcellino era 
d'animo goner ofo , . e li b e cale a-noh« 
del proprio a J?w tanto di uri bui alca-. 
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ne poche fumme di denaro à i fervi » 
che piangeva tu>\je lui fteflfa li confo* 
lo. Non hebbe egli bifogno di ado- 
prar il ferro, nè di aprirli la vena j 
iVctte tre giorni fenza mangiare , e 
comandò che nella ftefla fua ftanza 
foflfe alzato un padiglione à guifa di 
bagno- Indi fece ivi portare un gran 
Vafe , nel quale ei giacqivc per mol* 
to fpatio di tempo , e facendofi di 
quando in quando gettar dell'acqua 
calda adoflo, à poco à poco morì,js 
(com'egli diceva) non feùxa un certa 
tal qual piacere , che fuole ordina- 
riamente cfler cagionato da una foa- 
ve diflbliitione * la quale vicn pro- 
vata da noi quando tal'hora andiamo 
in deliquio . Mi fon divertito nel rac- 
conto d'un cafo , che. non ti riufeirà 
difearo j impcrciòche comprenderai 
che la motte «dtt'l tuo amico non è 
ftata ne difficile , nè infelice . Ed in 
fatti quantunque egli s'habbia data da 
fe fteifo la morte , nuUaduncno foa- 
yiflimamente s'involò alia vita > e mo- 
li. Mi il racconta di queflo. cafo , ne 
meno ti farà riufeito inutile , mentre 
fpeffe volte. la neceflità richiede tali 
efempi . Habbiamo fouentc occafio- 
. ; yjb fe ne 



né di^aler ttfórij&i.vkar * « non vo», 
gliamo ,i e nondimeno al noftro dis- 
petto moriamo, ad ogni momento 
Non v'è alcuno , che ita tanto igno»f 
rante, che non fappia che hà' da mo- 
rir una volta ; ad ogni modo quando 
l'h ora fe ne avvicina , fi ritira , tre- 
ma<> piange i«nNoirs p»refcd>beoà vttì 
che fofie fopra tutti gì' altri pazzo chi 
pWgeifo«toc*cacB.gi&i^ 




viflè* «/«guaimente pazzo, ci 
ge . perche di qua à mi Jl'ahni non fa- 
rà riuoj.rJà^iiee#cerft*to; flha} 
ver da non efiere è unacofaraedefi- 
ma «à Kè itao* » .nèiiaitro di queft* 
<i»c;tempi è noftro * Brrend i p ur quan- 
vnoi q 





*he> piangi àoche ivano i* otiti affati- 

«hi in^na»» srtaóbij^mi ; o-Ex b' 
ó accjDtyumtfix* Déum ,fi*£H , fptraf 
tù 13. frecand* £n ., albrftib »n 
ifiotta itahili ylfc filli i deftiaK e fono 
co ndonàr/dà om ncccflìtà. grande , «4 
eterna. . Anderai in quei luogo , ào* 
arci *d n iiout ut te> le cote create ■.. i BvpcÉ* 
.che Coverà ciò parerti ftrano- fe gwi 
con tal legge.naifoeftL ? A Ha fteflfa fu- 
ro n^fotcapxd&tiaorfìa^ twqaM*> 
-m* N 4 'dtc, 
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*9 6 LE LETTERE 
dre, i rupi maggiori , c tutti quelli , 
che. furono, paia* <ji te . c lo faran. 
no anche tutti quelli , che doppo di 
te verranno . Una ferie invincibile , 
«4 immutabile sforza , e coftringc 
tutte lecofe create . Quanti credi tu, 
che moriranno doppo di te } quanti, 
che ^accompagnciinno alla morte ? 

più coraggi O fo 
ir monffero teco molte migliaia di 
perfone : Hora è certo , che molte 
™fc ì 1 «uomini , e d'animali in 
queii jfteflo momento , che dubiti di 
morire , efalano lo fpirito in varie 
gutlc . Ma pensivi tu forfè di non 
dover arrivar una volta à quel luo- 
go . verfo il quale andavi feaiprerj 
Non vi e alcun viaggio, che non hab- 
8* > ? tcrmin «^^rcdi tu forfè 

AÀ° A°™ P . W riferirti *"-«fiw»pi 
degrand^uommi? Te nevogliopor- 

tar de i fanciulli . Raccontali di quel 
lacedemone , giovinetto ancora di 
poca età , il quaJe fatto prigione di 
guerra,, gridava nel linguaggio Aio 

roic cogli affetti, * f |uentr« l iÉ&i*Q,chc 
*4 comandai d'impiegarli in una fun. 

* r ««P ì 51 ria- 
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era comandato di portar un vafe 
i urina ) diede colti fortemen^' la* tefta 
nel muro , che fi ;artfmai*cF. r l.a » 

qoalcfee#«tf<P, ch^^èi^jfiéìrvtfè"^ 
Non vorrefti tu che tìnPftftfffglid mo'- 

fto , che vivefse una lunga -età 'f*e- 
ghittofo ,■ e5^igtt>'?5Pcfth< : «htfeqétc 
sitcpetturbi y fe A ftKW^oràggiofa* 
mcnt^èatoche da fanciullo ? Figurati 
di no»*dkr andar alla morte ; vi Ta- 
rai condotto Fa che fia iti arbitrio 

noo qoefcchsc in arbitrio d'altri 

«m poflibi 1 e 'eh* tu; non' habbi , quell' 

animo , che ha havuto un faheiul- 

.. Blg^ìSifWrfqa Xf^i;: 

tu .^»vli4igr huòttiini * alle ttife; 8c 
aliai r impirci ocheT^toca la 
hùrtù ; di poter tfatffi laltebftfc^ì fcMg£ 
&f^t&&.o8s*htf f »&ro fcaf'tttTìatè 
*i fe<sis> ttfpWtàre-'fef Di^già'nii >gd-i 
dati <à ;tó*noi < pìaeerl H hen* ti *# fcà¥2 
d«ibV', Ica ti ritengdn<* «J éon ve n'è 
olquftbó^<tta« ; fi rkfca nrióVò 9 ' «tòri 
ve n'è alcuno , che non ti lia'Vcn'ù- 
e© ;à nof*4 iSpée^«flfiSrne fàtioS.sflft'Hk 
^.aj N j 1 qua- 



Z 9 % LE LETTERE 
tyuak fia il gufto del vino , e delle 
altre bevande più delicate : Nulla 
importa > che ne pattino per la tua 
vellica cento fiafehi, o mitle, imper- 
ocché ella non è altro , che un/ Tac- 
co colatojo . Sai benittìmo quanto 
fia fapdrita l'oftrica , quanto Io Zìa 
lo Sturipne .. Il tuo luflb nulla t'hà 
Jtafciato. d'intatto per gl'anni auveni* 
re . E pure quefte fono le cofe* dal- 
le quali ti difgiungi contro^ tua voglia^ 
E,uyì alcracbiti rincrefea, che ti ven-t 
ga rapito l Forfè gli amici , e la 
Patria ì Tanto è lontano , che que- 
fto fia , che non credo , che per fer- 
vido Tuo nè pur tu volettl cenar una 
mez'hora più tardi* $ anzi fe tu po* 
tetti > eftinguerefti anche il Sole , à 
fine , che tanto più pretto arriva (Te 
Thora di cena * Ed in fatti. , che co- 
fa faccfti giamai , che fotte degna di 
luce ? .Confetta pur il vero , non e 
riè la Corte, ne il Foro f ; nè il Mon- 
do iftcHo , che ti facciano defidcrar 
di morire più tardi , che fia pof- 
libile * Contro tua vaglia, abbando-. 
ni il-mercato , net quale- nulla &i di 
ciquifito , ò di raro' , che ; tù>hno , l 
comptaflì . Se hai tanto timòc dell* 

mor- 
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m**t* tome Ad mexp a i'ipiactti 
tatui* la fpeafei ì ViioLthier^i, pcN 
che appunto M vivete: t Xtti^e hai 
tanto ti» Oc di motóre' $ dimmSìfJf 
gWtiav credi forfo che <*jucfta vita £5* 
aJtro^chc roano* C&igo^v juCto* 
do no giorno» per k ^rià i*«ift$4 
gH icccImwtfò ^ W prigiqiiiarcv <h<f 
h aveva una .beuta* canuta , e Junga 
fitti laUo'ft^rmai»^ pfeg^dola f <*c,lo 

facciTe motite -ic A oquefta TJ*np*pi* 

torerifpofe : E Che i*iCjfcBO* «Tufi 

MNfl Cosi deve rifponderJI à colo- 
ro > che &Tebb&na b 

«i^ì Tu , che temi ^ di LOTori^ -credi 
ferfcnal prcfenre dibvivcrc / E': vero 
(&i*aiìtìe)mà4{* àfc» 
rióni virmofe voglio vivere ^:bè poft? 
io abbandonar feo*a ràncrcfeknento 
gii a%M^iar*ita % liquami fetida* 
, iac&dcltwrw* & ca^nr&auftria y frru* 
ciMtM,nE*he éitorfè :«ons fio 4 /dréi 
anche il morire è uno degli v^Cci deh-b 
lai rijta * & Vkìn ^tóndoni jqfficfor ve^ 
r uno:, ^tin perei oc h e n o rr ve n 7 è a f am < 
nònijàroIl(fctei>Aiinatton, .ckcrt^diahbii 
dÀoadompirb .«Itomvihè frita aJcùna ; ; 
ctìfc hoc refi* bvtme i i rfiv} erc&cfce nfe> 
«tem N ri. 



Digitized by Google 



? ©o LE LETTERE 
rifletterai all'univerfale del.Mondo , 
fu breve anche quella di tfeftore , c 
di Statilia , la quale ordinò » che su 
la; fepokura fvu foffc fatta infamia- 
ile , chMla era viiTuta 99'*™\ ' J n 
vedi una vecchiarella gloriarli d'.elier 
lungamente vifluta . Che havxrrcbbe 
ella fatto , fe haveffc terminato xl 
centennio > Com'è della Comedia n 
così appunto è della vita j non im- 
porta quanto ella habbia durato, ma 
quanto bene Ga ftata . £ appr<;fcatata 
Nulla rileva dove tu finifea , finifci 
pur dove vvoi, bafta che la chiufalia 
buona .. ?ì!£ÌÌ7 7 S&S. 





canini 

-%ìi o«to:> ìcisd otlam 6a sob oiosup 
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* m M0R0è& <ft9tk del eorfa. \ ano$ 

nìinrt , s5>tjnrl ir* «no.b sysift fìiufit 
sft filmila &Jfal&iaJUti$itlA^ wofe liii 
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He tu Ha tra- 
vagliato da fre- 
quenti fl^flìoni, 
e da febri lente» 
che vengono in 
confequenzadcL 
le fluflìoni lun- 
Pl gh<, ed habitua- 
te , riefee tanto più à me molefto > 
quanto ch^sò molto bene come fie- 
no tormentofe, havendo io provato 

que- 
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quello genere d'indifpolìtioni . Que- 
ftene' loro principi! noh furono da 
me punto (limate» mentre la gioven- 
tù poteva all'hora fopportar gl'in- 
commodi , e far oftinata refiftcnza 
alle infirmiti j ma poi mi convenne 
foccomberc , & arrivai à fegno > che 
mi andavo liquefacendo , e coufu- 
mando. Giunto all'eftremo della ma- 
grezza, p iù d'una volta ini venne vo- 
glia d'uccidermi, mà la fenile età del 
mio amarofi/fimo Padre mi tratten- 
ne 5 impercioche feci rifleflo , non à 
quanto coraggiofamente io poterti 
morire , mà à quanto cornggiofa-; 
mente egli potefle tollerar la mia 
perdita . Per tanto rifolfi di vivere ; 
mentre anche il voler vivere è tal^ 
hora urt'attiotfe cdraggiafa . Dirotti 
quali cofe attiverà mi fervironasdiJ 
conforto , doppo haverti prima det- 
to che qucHe tiiédefime cofe, colme* 
zo delle quali prendevo qualche ref- 
piro , hebbero forza di medicamen- 
to . ì divertimenti virtuofi fervono 
di rimedio'; e tutto ciò che fótteva 
Panimo , giova anche al corpo . 
htfftri ftudii itii guarirono. Dalia 
lo'fofia riconofeo la rtiia fallite $ in >* 

fom^ 
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MJftHB0A»i, 
fomftia da cflà.cicottdfc^ lajyitó ^ 
di niente meno le fono tenuto . Mol- 
to vi conróbmreno gl?anjiiM 6 tó<fQfr 
talloni ^ vig^iec*! etdi&cJtfi de'qualu 
imr cccavano) gtóo foltevo* Jgpn* -tfi. 
coia^ Lucilfì». jnio « ch*f*^r*ftofci 
I ? ihfermo. » ciche gli riefea-piùs gft&SKr 
vole*dell> aflfetto degli amici , nh che 
piwjdì cflÀ fa rubhl al&tfpjtt^iotne.! 
$o >ai jtimos i d*Ua morte. Sttfn*w di 
non morite *i UfciamfoJV UiperfthL 
nàeiaìficji^w/iitóMf^^ d<W*r jj, 
vìci» » ^q» irt comp>gttiwbdLe^»i «ni 
in Iota medefimi ^ ;! Parevami ^ non, 
d ? e(àlare tla ^j«rij,,.;^ndi, depoi* 
tarlo in cfll > jQncftc impreflioni.m'ti 
invogliarono* ad aitaci fop~, 

poetai» quaiifi voglia tormento al- 
tnmenti e coia mi&raj>ikj iLqWrod» 
fiiàupoidutft it«»rAggio di . morire, 
non hi v er lo. di /pt«o©^ttor fi. ad ogni 
cofaU< >p e» iviy «rflib \A d Pptei idunqu e- 
quefti rimed ii . U Mcdi<© ti preferi. 
vera quanto ha i da canrinare , quan- 
toud* eferci t a rt i } ti prohifeirà di fta« 
UvottA qyàlfij»«fina> t &jidtfp*fr. 
tionc ioAc^tor^ioafi^ila^iaiaf 

Adottai; à l«gg«ttiadvalta MMfeiirlftvi 
ne di «frettar la «pfpÌMitM>AC ^àfctfi 

cui 
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-cui meato} e ricettacolo è indifpofto; 
ti pervaderà nd<andarin barca feor- 
Agmsritb>i^à fcuottrè co^imjt agi» 
tatron*ttg£e«iiMifcerc* ti diradi 
quai cibi devi alimentarti j quando 
dovrai 'te^evinovi ài fine di reftau» 
xar le forze j quando dorerai trala- 
feiar di Averne , ad oggetto di non 
irritar, ed inafprir la torte. Ma io ti 
ordino cofa , che ferve di rimedio , 
non folo per l' infirmila prefente,ma 
etiamdio per tutte quelle, che ti po- 
teflcro fopravenir in tua vita , cioè 
ii/difprezio della morte- Quando 
fiamo fuori di quefta apprenfione, 
non v'è più cofa alcuna , che pofla 
riufeirci infcfta . In qual fi fia infir- 
mila vi fono tre cofe , che riefeono 
gravi, cioè , il timor della morte, il 
dolore del corpo , e l'intermiflipn de 
i piaceri. Se ben della morte «abbia- 
mo parlato à baftanza , nè dirò ad 
ooni modo una fola cofa » cioè , che 
quefto non è timore , che proceda 
dall'infimi Uà, ma dalla natura. L'in- 
firmità hà allungata la vita di mol- 
tiy^cil parer che morigero èrtali:*»; 
to loro ; falutare* borirai f'fton «par- 
che fei infermo, raà perche vivi: A' 



Gc 



D I SENE C A &a$ 
que&as iftefla cond i t i o n e faro> an cfe c 
doppo jàfdn*to<.l: Quando farai guari - 
to „ tfeiajrtó Attratto , non alla mor- 
te „tnà all ? indirpofitio8<r.r r Hora paf- 
fiamo .il icconttoiincommodo , che 
è veramente il proprio dell' infirmi- 
ti* Ella è accompagnata -d-aa tormenti 
ben; grandi , mà quefti fon refi tol- 
lerabili dalle intermiilìoni , imper- 
cioche ^'eccello di un' BftftMDCh dolo- 
re trov^a prcito i ili fi»0\(fìoc . Non vi 
è alcun dolore » ;<&e> polTa cflèr cccef- 
fi*>o>, e durar lungameiM»£OT eotre la 
natura amor ofiffima ver fo di n*i L ha 
difpofto , che il dolorò ila , ò fop por- 
tarle ò breve * ^dolori eccellivi 
fono nelle parti più magre del cor-_ 

gli amcoslfey^ in qiulfivoglia altra 
*mm bijfc ««e* ìfbttyo oiobet**w& JwbìT 
bia ltìog<* ^«Ufaftató» éli*oU'4fedo r 
lore. vi^^e^airtetttci ace^ -. M* 

p*tflo jptiteìiwl&n&w&fo* 0 ** 
col mexo dell' ifteflòisdoiore, perdo- 

n^iUjfeefos^el^oj»; iìJ^fiJehe il* 
fpAf HP iimp^oit*' aelifurt majtilrair ieor* 
fqijje.cambj&toot» 9à$$Vi!ìr0xM J* 

r -9\& «otto» 
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jotf LE LETTERE" 
touo, quando non ha più dove fcor- 
rcrc fi rintuzza da Te raedefimo, e Ve* 
va la facoltà di fentire à quelle parti> 
eh' egli hi con la Aia troppo grande 
quantità riempite. Di queftamanie- 
ra la podagra-., la chiragra , e qual fi 
voglia dolore delie vertebre , e de 1 
nervi là tregua > quando hà inftupi- 
dite quelle parti , ch'ei tormentava. 
Le primepunture di qucfti dolori foa 
quelle, chemoleftano: coltemppla 
vehemenza fi va eftinguendo , ót il 
fine del dolore è Pinftupidirfi . Il do* 
lorc de i denti , dcgl 1 occhi , e delle 
orecchie è acutifiìmo , perche nafcfc 
nelle parti angufte dei corpo , come 
appunto quello dello fteflt> capo 5 ma 
quanto più egli è acuto , tanto più 
prefto fi converte in alienatione di 
fpirito ed in ftupore. Per tanto in.imj 
dolore ecceflivo vi è quefto refrige* 
rio , che fe il fi fente troppo 1 , è necef- 
fario che prefto fifinifea di fentirlo v 
Hora ciò , che dà maggior faftidio 
agl'ignoranti ne i cruciati del corpo 
è> che non furono auvezzi à coaten-* 
tarfi deiheni dell'animo , mentre fu- 
rono troppo immerfi ne i piaceri! del 
corpo. E' per ciò rbuomo gcàttdk> c 



0 IT SITN E C Jtv£ 
p n»d«ntc icpa railte rumo daicoin ro«^ 
ci» dck«orpo k « con, 4a parte miglior 
rc*s e Divina ncttrmCffa lnnganwoH 



Itra ^ u e r ul a „no fragile^ f©* 
la nneme quanto la neceffità ricerca . 
Ma (ferrai tafr. ètto& moUikta'eflVx 
p rima degli - u&ti piatcìiip l'alien era 
dai? cibo » hatcr £btc,;:njw»e^fame » 
Confetto * «ho nel p*injeipia;oiicfl:e 
aitìneMa ^iefiwMk) gravi * e dtfficiU 
dà iQf portare , ma nel progrefio , la 
cu p idità torna à languire, cflcadoeià 
ftaictó ,cé àtórattutg ia ttóè futile** 
fi il d»e n* erano gii uro m en t i ;« ■.-, Quin- 
di lo. ftomaco lì luufca : ^uindijqucJty 
le cofe , che con avidità fTapp^ti va» 
»or % -direngono itt ckKou»:* {per coù 
dh* ) glilteflì dc{ìderìHe;a-:mtti} jo- 
no. Hora non rie Tee mole ilo l'efler 
privo di nudici cofi^olicnfi ifcà ttrafefi 
feiato; da defid-cram r . hi tatare non vi 
^aWmidoiqcci xhc toódihabbia dalle 
iaterrmffioai . ò aimena delle rcrnif- 
fcohiil Di optò ftffi può i c ,s&iggire il 
mal . auyerire , opporli co i rime- 
djà.aJfr.M»miiiant« ^ì»jtóicito*hsrlnoa 
vc^aWosrepaTfci^ 

che fono or ditelli *:TàiciH aoa prece- 
da qualche ligoo. ., E 1 tacile di fof* 

friro 



'4. 
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308 LE LETTERE 
friic l'infamità", purché fi difprez- 
zi la mortc>,T*ltfè il più che veng,* 
minacciato da eiTa » Non render da 
te ftelTopiù gravi i tuoi mali a for- 

aa^diiqueDclarti^v«> l *tóligg erti V II 
dolóre è leggiero- fe nulla l'opinio- 
ne vi aggiunge Dall'altra parte, fc 
comincierafelàaconfolarti , e dirai : 
Questo E' Niente » O' Togo 
Almeno , Sopportiamolo 
Perche Presto Finirà': Se lo 
{Unterai leggiero . lo farai icflcPUfjfr 
puntuale UuPgni cofa prende SU* 
gumcnto dall'opinione: ha riguardò 
ad efla non folo l'ambitione , la luf- 
furia , e l'avaritia , mà anche le no- 
flrc mqdcfime infirmila . Ciafchedu- 
no è tanto miferabilc quanto crede 
ditfflìttlo * Stimo che convenga 

4c, qwntlieudc^Raflìw <riiali£ì 
^fe^^0ti»wNA« o5af.Ruf ^Mftl 
Al c u »w?nB4»ibR««Wtow , C / <» n- 0 ** 
«t fcQ*tfr*R& i»feaÀ%t ^<^S xv T or- 
menti, E' Quanti Mah Ho Io 
Sofferti? Nessuno Credeva 
C tè t $ q> Mi & E»CM p**a*s i .oC^MiV 
Y o UT BnS^iN £t> (S«*t wìPiÌ«* 



•HA f> bDA 'r,^4uM> 1 cirfrfiGoito tetti 
C,ajB ono Torturai!', 

Ho-h iS* natt> n Ò1H Dio fcajptcCatf 

jqueife., coiBtààtoo» mryvfanHap'iinenB 
fontìrgià pdffMciì cDtrafisHsfó. 

«teda fi(è ftaaot nn»vé[Ital? 'jCh«* fqfc. 

£c.t non fai , che ogn' un iuole efag- 

ftpuoait E poi egli «cornai che ©HI 
piacercadif raccontatile] pieheotìuf^ 









\ 







e^olàno 

itiptAprioamaie fia finito . Dobbia- 
mo dunque togliere quefte due co- 
ife i» *iafe« timore de* nalamr óiiftf} 
ette, memoria del p*ffitto P ^'atrét» 
Quello già piìi no^ftmp.afc ottétto 
ppftiè per anco arrivato . nóbanddfai 
W<a«niVàta%taiWb6f*aUi<4ai*tn udìA 

di 6H t:A fojuvakitv) < • " - 

Dobbiamo pirgtt»r*èKnfaltf tfwr^tiité' 

n»à.i*Ì!tr»cen* <JS «a*r# t|i proprio 
doiftrer £»reiw©a rfcfiftcnxà igagKarda? 
Hora molti fintoli© acWofl&ife «j& 
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vina in vece .tfopporvifu Quel ma- 
le, che opprime, che fourafta , che 
travaglia , fe cómincierai a ritirarti 
ti feguirà,e ti'piomberi addoflo con 
forza maggiore 3 ma gli relifterai, 
e vorrai andargli con vigore air in- 
contro > lo rifpingerai . Gli AtJeti > 
quante ferite ricevono nel volto, ed 
in tutto il corpo ? ad ogni modo per 
il dcfiderio dell' applaufo > (opportu- 
no qual fi voglia tormento : Ne fof- 
ferifcono qnefte cofc folamente , per- 
che combattono, ma per efercitarfi al 
combattere . Anche Infermatane è 
tormento. Superiamo ancor noi tut- 
te quelle cofe , il premio deJle quali . 
è, non la Corona, nè la palma ; né 
il trombetta che imponga filentio *al 
popolo, affinchè fi Tonta la procla- 
matone del noftxo nome vittoriofo % 
mali v'mìi,cla fermezza d'animo , e 
la pace per femprc^ii^^Volra in 
qualche battaglia la Fortuna vien da 
noi debellata, e vinta, Mà ( dirai -ivi) 
« un grave dolore quello ch'io fento. 
E perche non ti riufeiri egli tal£Ì°fe 
lo tollererai da»fcmina ? Si come il 
nemico riefee più' peipcolofc thi 
fugge , così ogn J incommodo cafua- 
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4c ptem di wantaggio, m 

cof? leggi** f 9 ichsbFiPfimMW^ 

luna?* ò eh', è mvltmi* «ibreiw^o* 
«Ua .4.feng»c» ha delle intecmiOiani, 

fiv «P i$a breve* e wwctneotp u»> i w«» 

.1.* -«-i->- Te * ( ftiu&»ra pa- 



gi 



piente. giowvpl* ; .<bftrab<rc lo .ipi- 
i ritft^»»fo#flpfitód:> « *diyei*»l® da 
^uelU del àriórft-.^Bt»fl»» à^dte 

attion,i,»<brfopira xutte ìc aure, ani- 
,'^jàraftfc;. te-fapprefentati chiunque fa 
ap^itlo^e^oripenti ** «uumordcl 
dolore, .M^iiweBgatiijdi«»l»i , che 
fi ìiferovà jagUaT de parici*. 



cpntt nuo a Jeggcr un 
A*. 4»:;qu»H?alt r» , <che s»oi*ocefcà a* 
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• 312, I-E LETTERE 
di ridere ancorché i Miniftri della giù- I 
ftitia per quefto adirati , efercitaffero I 
contro di lui tutti gì' iftromenti di J 
crudeltà , à fine di diftornarvelo . E ] 
non fari vinto dalla ragione qu*i do- 
lore » che fìi già vinto dal ri/b ? Dì 
pur hora tutto ciò che vuoi delie <ji- j 
rtillationi , della forza di una toflc :j 
continua , che fa fputar i polmoni , | 
della febre ardente, che abbrugia le I 
fteflfc vifecre, della fete, e dell' artri- 
tide » che ad ogni modo il fuoco , e 
qual fi voglia altro genere di tortura 
è molto maggiore : Nulladimeno an- 
che tra tali tormenti alcuno fe ne tro- 
vò, chenon fi dolfe; anzi nocchie- 
re pietà j anz.i noÀ rifpofe alle inter- i 
rogationi, che fc gli facevano j anzi 
rife da vero . No^i vorrai tu con tali j 
efempi beffarti dei dolore/ Mà (di- 
rai tu ) l'infumi tà,, che mi hà impe- 
dite tutte le funtioni civili , non mi A 
lafcia modo di poter operar cofa al* u 
cuna . Non è così j l'indifpofitionc 
tiene occupato il corpo , mà non lo 
fpirito ; e per ciò ella impedifee ai 
Lachè di correre ; & al Calzolaio, & 
al Fabro di lavorare: Mà chi è folito 
fcryirfi dello fpirito, configgerà, in- 
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DI SENECA. jij 
;nerà , fentirà, imparerà, s'infoi- 
rà , fi ricorderà come faceva pri . 

, che fofle indifpófto . Ma che ? 
di tu forfè che non faccia nulla , 

è un'infenso temperante? Se non 
ro, farà chiaramente comprendo- 
, che il male può effer fuperatd \ 
almeno fopportato patientemen- 
. Credimi (Luciilio amato ) che 
:he in un letto s'hà modo di far 
fendere la propria virtù . Non fo- 
tìcnte frà l'armi , e nelle batta- 
•5f fi fà prova di un'animo vigoro- 
, ed indomito à i terrori. La vir- 
d'un'huomo forte, e magnanimo » 
he nella ftanza privata , anzi fot- 

le coperte del letto ni ed efimo rif- 
nde . Hai già materia di efercì- 

la propria virtù . Combatti co- 
giofamente coli* infirmiti : S'ella 
i ti 'sforzerà in alcun conto 5 fc 
ì otterrà da te cofa veruna, tu dai 

efempio itìfìgne di ctoftanza . Oh 
ìritrr grande farebbe la materia di 
>ria fe, come vi fono degli fpet- 
oli di forza Scoisi ve ne foflero 
nfirtaìtfi j fattene imo di te fìef- 
, e dà à temedefimò glj applaufi • 
invitti iti oltre riflettere , che vi 

Timo II. O fono 



*H LETTERE 



fono due forti di piaceri s 1 infirmiti 
impedite i corporali , ma pero non 
toglie, anzi (fc vorrai di. r il ve- 
lo )\i accende . A' chi ha fere . i 
bevere riefee piìi dilettevole ^ A chi 
hi fame , il cibo riefee pw grato . 
Oualunquecofa, che venga per qual- 
^tempo Prohibita . fi riceve pai 
con mTg P g1o P re avidità: Mà i piacer* 
%\V animo che fono maggiori . jc 
certi , non vengono da Medico 
l kuno all'infermo prohibm. Chiun- 
que li ama, e ben li conofee , d.f- 
S?cw» tutte le lufinghc. de i fen.fi> 

«e : » forfè perche non tempra il tuo 
• !„„ la neve? perche non accrc,- 
vino con la neve Y- . , . 

f'e il freddo della fua bevanda col 
«et er dentro al bicchiere^! ghia* 
So Santo ? perche non fcg'apror 
^dinanzi nella fteffa 
che Lucrine ì perche W«M J^t 
«o dove cena , non vi c un gt*n .«r 
Sulto di Cuochi , chft £ po#*mo "V 
ficme coùle vivande i fidimi Qgj 
SiTflVndo nuovamente inventan do 
fuffl accloche alcun cibo non fi taf- 
J aÀ\ e riefea poco caldo ai gu> 

:, ■ O 
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2 r .. Di SENECA ^ 
'nfchcc infermo ' ZZ?' 

P^che non J^Sfàg 

u " Cinghiale 5 , il L^ 90 din >»*i 

ranno puntati de? ° ver. 
^ntre il prefenrarli i^"' ° Uc « iJ ^ 
«J^o. Che male ri icri re « fa- 

ftno ' Wà noi Cakrf^L "ì*** <** 



f acqua «Jda ,. & * V 7* m ^'cina , 

™°'f>idi, c che f OJI t A 1 . d r Jj «ti , c 
che di corpi FI^ 1 ^ 

g»« diremo fc^ ' a m °'*. 
fini dè i beni r J . col, ° r ^remo- i 
*«tc così S -V^l 1 m ? Ji ' 

"è ia nior' e ^/V^eràte. 

Pacche nonpucymfì In >" 
Vl vere chi rivolge ^? rfFer ^tio di 

jo tant* J^pfiR,^ 

S, fo, J* ftrei Ven r in l" Gtl ,°^ 
* C0 '»' . che và fLTZ h Vira ' 
^«te fopra le 7«r endo «>n Ja 
vcn 'rà mi- i „ . c °f e naturali , „ 0 * 

*' * £ verità , i 
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fjé LE LETTERE 
falfc faran quelle , che lo fatieran- 
no . In oltre fe la morte s*auvicina> 
c lo chiama, quantunque ella vea- 
ga avanti tempo, e quantunque ta- 
gli per mezo Peti, ei n'ha goduto il 
frutto per lunghi/fimo tempo . Egli 
havendo in gran parte cognitione 
della natura, ben sà , che la virtù 
non crefce col tempo. E' neceflario 
che la vita benché lunga , ad ogni 
modo raflcmbri breve à chi la mi- 
iura col coropaflo de i piaceri va- 
ni , ed in confequenza illimitati, Se 
infiniti . Con quefte meditationi vat- 
ti ricreando , e nel mentre , che ci 
andiamo trattenendo con le aoftre 
lettere , alcun tempo verri , che ci 
riunirà infieme , e fia breve quanta 
fi voglia , il fapcrlo ben impiegare 
lo farà lungo : Impcrcioche , come 
diflc Poffidonio : Un Gì orno So- 
£0 Degl' Eruditi e* Più Che 
Una Lunghissima Età 9 Degl* 
Ignoranti . la tanto legati al 
cuore qucfto ricordo * Non ceder r 
alle difgratie , né credere alle prò- ' 
fperit^vj habbi Tempre innanzi agi' 
occhi la tirannide della Fortuna e 
figurati , ella fia per foni tutti ' 
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. DI Sfe*IEcI; T 
fqucgr òltràggi ; che può fare . 
fi fu cofa , che lungamente è afe 

Sifoni aqoo'- tmnti ifcfiiy ni ! obiuwfA 

-irn £Ì iffye y^oit hdfn^Rci oboni 
-ev i»3£iq \ >i> cus.qai&2 lo? 
'38 J jifrilili ^jcrm^p^lnoj ni J 
Afilli 




1* 



. 90103 t 
,a8 ok^ioxO"^ 



i;noib*fto3 ?fi£b 



-Oiq dIÌ0*91?b91D 9ft t SÌKlgUb 9 Ufi 

c Jgs fcafinaì 9tqai9Ì i&ifirf ; niiA 
. 9 ^nuiió? x.Ikb sbiaiunui -.fb>& 

1 ilWl illfiì *3<$ Sii filli) Ulì e ifSWg^ 





m 



JU 




« » 



su 



^^^V^-^" ^iu tini 




* 

f I-& 



3' ( 



,'*■ -N 



Rà gr amici dev*efler 
communc tanto il be- 
ne, quanto il male. 
I Savii defiderano il 
profitto de'loro amici, 
ed i pazzi non fonda- 
no l'ami citia, fe non fopra il loro 

Si deve fuggir la fft<5|^A|CgW(>v5b ' 
X-aFilofofia ci fiifmt%44l£uó*&&- 

£4Ì^*é^7©^b-norrt rJbb oM^iqlib III 
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SI oggetti ci richiamano hà£ fetfra 



ci richiamalo ben fpeffii^ 

à memorir efè^ofm 
Centi • 

veloci* <& f e^fpo T 

ivienc jicnfar 



Ptr &e» morire ylronvicne^lnfar fpef- 

fo alla morte. . .*" 

La natura ci hà dara*ut»a ragione im- 
perfetta ^rnà :«rp : |efi capaci d*-+ 

per renderla perfetta . 

Siamo tutti ciechi nelte noftre paffio- 

ni f * 
1 vitii fono più Facili da correggere ia 
gioventù, -che m vecchiezza- .| 
La virtù è come naturai^ ticli'huòmo* 
J ^ il vitìo è acciaeiktalc; il 
( nimfi oiol'ob o>:hoi'i fc;$-i$> ^&*f 



oivi fi un si «ti t > i r. l ofi 

! luoghi ch'eccitano alle diflfolutmc 

devoWd^fti^pfi'l *J liggiA /i 
^vbl^ti^rga^ftàii^ i hot olii : i 
*U difprezzo della morte* ^ró^'-fra- 

O 4 droni 



*$à ? AVO t A. 
droni delle noftre paffioni, c della 
fortuna . 

I luoghi aufteri fono più proprii , che 

i delitibfi, per meditar il bene del- 
1 anima. w 1-1 s>* tv* 

V irrifolutionc e un contrafegno di 

Hkm potiamo conofeer laverafavicz- 

Li^^SiBSt ajut0 & **>j 

Dobbiamo prender per guide delle 
noftre attioni gl'huotmn! jfei}f£ nc * 

II Savio difpfezza le lodi. | ^ 35 

^ i d n {qui neri S uU u p r. r \ j. ca 

fonp grandi» tanto meno uijwQ- 

*t l'animo. .Itó*TS*T 
Lo Audio della viezza ci rende egua- 
li iDio,e ci difende dai dardi del- 

^ U?o*tun*. 4j 

' a-. . ? C Se- 



V 



. invio t 

Seneca fi lamenta dell'alma. 
MeHftation' %i!3%%1e*. ' • . \ 
II Savio non deve far reffiitcoza alcu- 
na alia morte .y , fi 



L V. 



J/eferdtioriefcc profittevole alla fa- 

Colui . che fi ritira dalle Città , e dal- 
le compagnie , non vive tanto in 
quiete, e con ficurezza , quanto il 
Savio. : 

Defcrittione d'una Cafa di delitie . ■* 
La tranquillità non dipende' dalla fl- 



9 




C «/ I I • A VJ I' * w 

Il filanti o non è intieramente necefla- 
riopcr ftudiare. 

O S La 



T *** T A V O^ A; 

La buona cofcienza trova la quiete 

L'occupatione è il rimedio cQr^TQi r - 

Le noftre paflioni non trovano .quiete, 



n ^.^f^ s 9eUa folkudine» $ 
te minacele della Fortuna noaturjbra- 
no punto rhuomo Savio * 6$ 

LVIL 

non fargli paura « ( n 

11 temere pgìLàjfffnp, j%6ftfej*&tl 

ìfì?ff SS^VJn^^; follia v > , ( . 3fh ,.q 
1 P * « otvsti ojfifnctth «Ite avab *Ht> 

'{o 61» RVOTl tìnOil 03fl3Jfl03 013V li 

.cb'nom IsV f"b* ^ honori-*- 

_vb . jOinwrio.» rtomaì éoivtó II 
Divertì ragionamenti dell'Autore , ca- 
vati dalla f ilofofiaj; d'Ariftotile > c 
di Platone » ./ 

%^M^^^o.è[chetwchj^ gjg 

^mcnto. , 9 if,-b Vomirei 
ioPS o Che 



♦ 1 



Che la itoftr'Ahima deve càuti ^ 
mente attender .alla contemplation 

di Dio , é nòWMc^ móriaó'.' J J 




■ 

Bifrcreha aei:ctì^8, 3 y'4fpU^ 

i -Fé / (JoWfórmc l f òpitaoWtfcglÌ? Stài* 

c j # . - «Y-rcj iMgjf" non 

Da che proviene cfi?c 'fblfìa^ ^a(L 
•^Stffrtàrabile dairhùoraòV il 4k>* 

Gffi deve eflcr chiamato Savio . " 0( 1 
Il vero contento no»_(jj trova tra gì» 

honori , ed i piaceri del mondo . 
U Savio è Tempre contento t _ o y 

. 5n07r.l9 tb , 



fonmofuà delle fefte . «^«"<*6* 
aiT> O 6" Noi 
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iifiwg 011/ ^oq iH non 9nOJ§£i 'd ' 

L X I. « vt 

Noi dobbkmo penfar in gioventù à 
* «ben vivere , & iawccfàeCT^bett 
« morire . 

Il Savia non & àfcin^ re/*ftenza alla 
\ .morte , poiché cJia deve arrivar 

LX I 1% . * kmjnÀ'J 

No n può mai dirfi con verit^v^^ ^ 
favio fia occupato , mentr'eglrnon 
fi dà ai negotii , ma vi fi imprefta 
fonplicemente . 

ci<J 5 1 feboxn ad* ni 

tfrbnoM fi Qism 
«hè rìòn bi/b^ àffkgerfi fmifW 

Il pianto ecceffivo c piti f oftó contra- 

$«ainickia . * °9 

li tempo è rimedio- alle nofc , che 

& . * La 
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FiOF ij^f 
la ragione noti hà potuto guari-* 
re. , ? X i ... 

Seneca biafma fc fteflb d'eflerfi lafcia- 
* to vincere dal dolore nella mortevi 

M precetti della FRofofia, benointe* 
fi, fono rimedi i alle infirmi tà del- 
l'Anima. J IX J 

Bi fogna honorar quelli , che ci han 

*rfi inculi ù iv X^lJg^n t£ éirA, 

J%£fetftsfiug<Jk pmcif|b AfUc^céic;^ 
infecondo l'opinion ^bXiU^octe» di 

Àriftotele , e degli Stoici. 
In che mode! I 4 pfcrrfie Itfo habbia 
creato il Monck*. 

~imcip%*£ pàrtfrn 3mì*P&#ÌW* dt 
Dìo, & ai defiderio d'eflerr ; yni- 

-i Wpifewof }p «n(a£» ^^ofto #i r fccné 

At^^KAniaifti» ch©*^eÌ?g^icor- 

po* / ; , abbini* **£ 



T A VX> Z AÌ 

tèi t \ * 

11 corpo /per diforme ch'ci fin , non 
.è mai fcnza gratia , quando è ac- 
compagnato da un bel fpirito. 

Li beni , nncorchò di tre forti, fono ad 
ogni ijiodo eguali. u 

L'amore della verità è il primo bene 
dell'huomo. 

Tutte le attioni virtuofe fono eguali 

La vfrtìr fa? cHfpteMàt i iétmmi^c 

La ftiodétóttòtfe èlodVvòle tat^tf tf- 
fàUcgrezza , quanto ì»el^ afflitti ò- 
ne* 

La virtù rende eguali tutti gli huomU 
; ni virtuofi. 

Che vi Tono de i beni feirtfn^'U Wi. 

^ còntrarii ad efla. 
Circo nfcrive la feliciti deirhuomo col 
rtpofo dello fpirito , con la falute 
4el corpo , è con la patienza ne* do- 
lori . i 4x 
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T 

Gli huomini fono grandemente obli-} 
gati alla vecchiezza. 

Tutti i beni fono defiderabili; Se an- 
che quelli, che non fembrano tali* 
non Ufciano però d'eflerlo. j(p 

L X V I 1 I. 

Biafma la .vita troppo folitari*. 
Quali devon edere le occupationi di 

coloro , che fi ritirano dai Mondo . 
La vecchiezza è più propria, che quaU 
fivoglia altra età, per attender al be- 
^e dell'Anima* 178. 

" .ftoimi* w 

Vita contemplativa, e rcim,mcrgonO 

ll^wiaj»e4j psoim^njemc la mar- 

Ì01 omoufi'J.bh imbibì si )i*i?>)tao>iUjfc 
3Jultt &! a 03 * otturi oli ò)o<jn 
~ob 'jn Mfi9Ufiqfii no3*<o<jto? bb 
sf r -, noi 

il© 



'-nói >oHgDcro} nou.d'nu xsbxmq n% 

LavitapafT^fcnzachc ccàcàccorgia- 

mo orunutM u 3Dii5 vift 

Che fi deve qualche volta defiderar la 
morte : mà che non fi deve mai fug- 
girla. 

Nulla importa morir predo , ò tardi ; 

mà ben sì befajfcò male l* 1 lwwl ' 
Che non bifogna confervarla vita col 

me*o d'un'attiòn vile. 
Se fi deve attendere , ò prevenir la 

morte. 

Da che procede il timor della mor- 
te. 

Che le meditationi di tatti gli acci- 
denti humani poflpnq cflfcr fupcr- 
< fluc, fu orclicquelU dilla morte. 



tant» e ai' suri gran 
Jferfonaggi. , . ■ ^-^^a 

1 -oìvl<5 U Lt^ * 

js«c • olialh Ih £Ì>£ li) *i 



TJTVOt'jf. & 

Per prender un buon configlia, còni 

vkiv havcrc m>' oggetto*, e quello 
dev eflcre il fourano bene. . ^ 




ben dal male. 
Che il Savio deve tener per indirTe- 

renti le buone , e le cattive fortune. 
Che non fi deve rcfifteralla morte, 
Chc laFilofofiaci a 1 ' !i 




verfità, quanto nelleprofperiu • 
E)efcrittionc di un'huomo favic^ ' 

ftudio della Fiìofofia dev'ef- 




fer com.uc.ato per tempo, ed ci 
continuato, 
ta Fortuna non ha alcun Impero lo- 
*» pra il Savio» 

Differenza trà chi è Savio, e chi è «u 
la ftrada dieflerlo. »M 

> 4 u 



-&ni k oiaqg JB-.flprjE tgfcur* non srij 

Li Savii honorano i Rè , ed i ¥agi- 
v Arati , più che non fanno i Cortig- 
giani, Fambitionc.de' -quali nonhà 
alcuna mifura. 
Li Savii più che il rerto degli huomini 
fono obligati ai Rè del ben delta Pa- 
ce 

L'huomo da bene c firn ile i Dio. 
Con qualmezo ù può diventar huomo 



da bene- , , *3f 



LXIIV, ; 

vjjuié;/ arfaLj a. oìoIo^ pmlzifx 

L'unico bene deirhuomo è Phonefto, 
il timore delle auverfità, e della Sft4i& 
■ té ci Fa vivere tri perpetua inqufctu* 

dineP n;> f r,ftiwp^fì il non 

- ^^itókrWèftéè^etìftv^H'i ó ; 
La v ixuYnon bàbifogno di < afa Retina. 
1 beni dell'Anima , e non quelli del 

corpo , (bifoY vtrpfccifi . 
Come bifogna valerli dei beni efterni. 
1A' ftlftifè fctógartf g^tócift^titìrtr^ 
' %odd *è***kft 'fbrt&**i#3on- 

tro le ingiurie della Foratiti^'* 
fi Lode 



T.4 FOZ Ai; *J! 
L^c della virtù. 1 
Che non bi fogna t$m$y punto i ma- 
li. ' *4I 

■*§i*io3 * o inai non icfa 1 tm] * bfiiì- 

dire. »fì?tiUfti sninls 

Vi fona tre forti di favii> ; i , * 

tiato agli honon dei Mondo. *<5i 

^> m o u -i j j-^ /£ £ X X, Vo,l* m fr r j> rio C> 

Si deve invecchiar nella fcola della 

fayfezxa. . /, £ j 
Biafma coloro i che vanno alK\ Co- 

J^kjaihF0rtuii%^^n{ivano > 
, non fi acquifta fenza fatica 

ò l'Honc&h c Jftgttfif*? 49« df 1N 

La y4<ft } d< WrÌHW91fl , i.* ^f|, iltiirQ il 

mWMIfiio? *ubb shwigni s>i oit 
*6b3 



La ncceflità di morire , deve lcvw I f 
apprendono della morte . L 

Non v'è alcun piacere nel Mondo $ 
che debba rincrefeer airhuom^ 
morendo • 

i IP Eli ^ 

s fc8» XXVIII- < 07 



Si deve difprezzar la morte col dis- 
prezzo dcgi'incommodi della vi- 



ta . 



Fòrza dell'opinione ♦ ' "* 

La refiftenza al male è una Vitto 



ria. 



Condirne pv^ferirfi i piaceri dell'- 
animo , à quelli del corpo» I 
La vita dc'malvaggi è Tempre cor* 

ti» . - • 301 



IL FINE. 



T 



E R. 



Pag. Lio, Errore Coffèftlbnc 
Si *6 ftcflì ' ftaffi 
$6 14 4alia Baj* X # Baja 
101 y là Ja 
i8z _ I4v. -tgua<ilraifi u^uafdarfl - 
ili 12 "* beveva battetti 1 

*i: > nìqo II*'- »•»""'* * 

^Q)1iV Citi' * i'" 1 ». 1,7 4 
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